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SPAGNA 


Colla sua resistenza meravigliosa alle truppe 
mercenarie fasciste d’invasione, il popolo spa- 
gnolo ha scritto ancora una volta, nel corso 
delle ultime settimane, delle pagine di eroismo 
sublime. 

Privato, dalla criminale politica del cosid- 
detto « non intervento » — che è, in realtà, una 
politica di blocco della Spagna repubblicana — 
della possibilità di acquistar liberamente armi 
e munizioni, l’Esercito popolare spagnolo ha 
dovuto spesso, nelle ultime battaglie, opporre 
solo pochi cannoni ed aeroplani a diecine di bat- 
terie e di squadriglie italo-tedesche. Ma pure in 
queste condizioni, esso ha saputo infliggere 
all’invasore fascistà perdite superiori alle sue 
proprie ; non ha ceduto il terreno che quando 
l’ultima cartuccia era sparata, quando l’ultima 
mitragliatrice era ridotta al silenzio. E che 


. dire, tra tanti altri, di quei soldati della 43a Di- 


visione che, dopo una lotta eroica ed estenuante, 
accerchiati ed isolati, ricacciati oltre la fron- 
tiera ‘francese, inscenano una manifestazione 
contro chi, con le pressioni e le lusinghe, voleva 
indurli ad abbandonare la lotta ? Senza un mo- 
mento di esitazione, questi eroici combattenti 
hanno richiesto, quasi all'unanimità (il 93 %) 
di essere di nuovo avviati sul fronte repubbli- 
cano. 

Vero è che, delle gravissime perdite subite 
nella loro offensiva, gli invasori fascisti si son 
rifatti col massacro delle popolazioni civili. Ma 
martoriate e decimate dagli infami bombarda- 
menti aerei dei Fiat e degli Junkers — che 
hanno sollevato, nel mondo intiero, una nuova 
ondata d’indignazione contro la barbarie fasci- 
sta — le popolazioni civili delle città aperte di 
Alicante e di Granollers, le popolazioni di Ma- 
drid e di Barcellona, non han piegato un solo 


momento, si sono strette ancor più saldamente 
attorno al loro Governo di Fronte popolare. 
Il Governo di Fronte popolare, il Partito 
comunista, tutte le organizzazioni antifasciste, 
non hanno nascosto al popolo spagnolo tutta la 
gravità della situazione, che richiede, per la 
rivincita, per la vittoria, l’unità, la tensione 
estrema di tutte le forze popolari. E in realtà, 
più che mai oggi il popolo è unito attorno al 
suo Governo, in cui son rappresentati tutti i 
partiti antifascisti, e le due Centrali sindacali. 


Ma perchè il popolo spagnolo possa affret- 
tare la sua vittoria, perchè esso possa ricacciare 
dalla sua terra gli invasori fascisti — che pre- 
parano, in Spagna, la loro piazza d’armi per 
scatenare un nuovo macello mondiale — occorre 
che al popolo spagnolo vada, intiera ed attiva, 
la solidarietà di tutti i popoli ; occorre che sia 
posto un termine al blocco infame della Repub- 
blica spagnola, che i governi capitolardi delle 
democrazie borghesi — cedendo alle ingiun- 
zioni di Mussolini e di Hitler — hanno ancora 
rafforzato negli ultimi tempi. 

Solo il governo dell’URSS — il governo della 
grande democrazia proletaria sovietica ha 
saputo pienamente esprimere la solidarietà dei 
suoi popoli coll’eroico popolo spagnolo. Solo il 
governo dell’Unione Sovietica è insorto contro 
la tragica beffa del cosiddetto «non inter- 
vento », contro la politica di blocco della Repub- 
blica Spagnola ; ha sostenuto e sostiene con 
tutti i mezzi il popolo spagnolo nella sua lotta 
contro gli aggressori fascisti. Nei paesi della 
democrazia borghese, invece, i popoli non sono 
ancora riusciti ad imporre ai loro governi una 
politica consona agli interessi della democrazia 
e della pace. 

In Inghilterra, il governo reazionario di 
Chamberlain — espressione dei banchieri della 
City — si è fatto apertamente complice dell’ag- 
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gressione fascista. In Francia, l’atteggiamento 
del Partito socialista ha permesso al governo 
di Daladier di mettersi al rimorchio della poli- 
tica dei conservatori reazonari inglesi, cedendo 
così alle pressioni delle forze più oscure della 
reazione francese ed ai ricatti del fascismo 

Cresce, tuttavia, nei paesi democratici, l’in- 
dignazione delle masse contro questa politica di 
vergognosa capitalazione. Le masse sanno che 
le forze del proletariato, della democrazia, dei 
popoli — purchè unite — sono immensamente 
superiori a quelle degli aggressori fascisti. Sulla 
via di questa unione, l’unità d’azione del pro- 
letariato per l’aiuto alla Spagna rappresente- 
rebbe un passo decisivo ; sarebbe capace, già 
di per se stessa, di esercitare une pressione 
formidabile sui governi in favore di una poli- 
tica di pace e di energica difesa della demo- 
crazia. 

Tanto più è da deplorare che la II Interna- 
zionale e la Federazione Sindacale Internazio- 
nale, lasciando mano libera ai capi reazionari 
della socialdemocrazia del tipo di un Citrine, 
abbiano ostinatamente respinto le ripetute pro- 
poste dell’Internazionale Comunista per l’unità 
d’azione in sostegno della Spagna ; tanto più 
è da deplorare che su scala nazionale — in 
Francia, ad esempio — il Partito Socialista 
abbia rifiutato di associarsi ai comunisti nella 
lotta contro la politica di blocco della Spagna 
repubblicana. Ma nonostante tutto, cresce, col 
pericolo della Spagna repubblicana, col molti- 
plicarsi delle aggressioni fasciste, la volontà 
unitaria del proletariato : ed essa saprà spaz- 
zar via quei capi reazionari che in ogni modo 
ostacolano e sabotano l’unità proletaria. 


Sul fronte della libertà, in Ispagna, la Bri- 
gata Garibaldi esprime la fattiva solidarietà del 
popolo italiano con la Spagna repubblicana, che 
difende, con la sua indipendenza nazionale, la 
causa internazionale della democrazia e della 
pace. Accanto agli operai comunisti, operai, 
contadini intellettuali italiani di tutti i partiti 
— socialisti, repubblicani, democratici, catto- 
lici, giovani cresciuti nelle organizzazioni fasci- 
ste — sono accorsi ed accorrono nella Brigata 
Garibaldi in difesa del popolo spagnolo, vittima 
dell’infame aggressione del fascismo italo-tede- 
sco ; e contro il fascismo, i nostri eroici Gari- 
baldini difendono, con le armi alla mano, 
l’onore italiano, la pace del nostro popolo, l’in- 
dipendenza stessa del nostro Paese, minacciata 
dalla politica hitleriana di tradimento del 
governo di Mussolini. 

Per il nostro popolo, infatti, la vittoria del 
popolo spagnolo contro gli aggressori fascisti 
— e perciò, la solidarietà fattiva col popolo 
spagnolo — ha un’importanza tutta particolare, 
nazionale. Tutti i suoi più recenti tradimenti, 
tutte le sue vergognose abdicazioni alla sovra- 
nità nazionale e all'autonomia della politica 
estera italiana, Mussolini, servo di Hitler, ha 
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cercato di giustificarle col fatto che «il fasci- 
smo italiano è impegnato in Ispagna ». Egli ha 
fatto dire che «in Ispagna il fascismo troverà 
il compenso per la disfatta del Brennero ». Ma 
in realtà sono i generali ed i tecnici hitleriani 
che si installano da padroni nella Spagna in- 
vasa ; e in Ispagna, non meno che in Europa 
Centrale, la politica italiana è messa da Musso- 
lini al servizio dei piani di egemonia del pan- 
germanismo hitleriano. Col sangue dei soldati 
italani, Hitler vuole indebolire le posizioni stra- 
tegiche della Francia e dell’Inghilterra (cioè 
dei due grandi Stati dell'Occidente i quali pos- 
sono aiutare l’Italia a risollevarsi economica- 
mente e politicamente e a difendere la propria 
indipendenza) ; col sangue dei soldati italiani 
Hitler vuol prepararsi in Ispagna la piazza 
d’armi per scatenare un nuovo macello mon- 
diale. E’ al servizio di questa politica antiita- 
liana che Mussolini ha trascinato l’Italia all’ag- 
gressione contro la Spagna repubblicana. 

E non parliamo della vergogna di cui, già 
oggi, la barbarie fascista in Ispagna copre ogni 
italiano che, colla sua passività, se ne faccia 
complice ; non parliamo di tutti i nuovi 
sacrifici di denaro e di sangue che questa 
guerra ha imposto al nostro Paese; non 
parliamo del pane nero, delle liste dei caduti 
in Ispagna che si allungano sulle colonne dei 
giornali fascisti... 

Cresce, in Italia, nonostante le menzogne ed 
il terrore fascista, tra i più larghi strati del 
popolo, l’ostilità contro la brigantesca guerra 
d’aggressione che il fascismo conduce in Ispa- 
gna. Ma di fronte all’imminenza ed alla gra- 
vità del pericolo, occorre che questa ostilità si 
allarghi ancora, e trovi il modo e le forme per 
manifestarsi più apertamente. Occorre che 
tutti gli italiani amanti del loro Paese — tutti 
gli italiani che hanno arrossito di vergogna e 
di sdegno quando Mussolini ha riportato sul 
Brennero la minaccia del pangermanismo hit- 
leriano, quando Mussolini ha aperto a Hitler 
la marcia su Trieste e sull’Adriatico, quando 
Mussolini ha reso, a Roma stessa, omaggio ser- 
vile a Hitler, al nuovo padrone d’Italia, quando 
Mussolini ha ancora sfacciatamente appoggiato 
le mire di aggressione del nazismo tedesco con- 
tro la democrazia cecoslovacca — occorre che 
tutti gli italiani degni di questo nome compren- 
dano oggi, più che mai, che sul fronte della 
Spagna repubblicana si combatte per la libertà 
c per l'indipendenza nazionale del nostro po- 
polo ; occorre che essi comprendano che lot- 
tando, in Italia, contro l’intervento fascista, 
per la vittoria della Spagna repubblicana, si 
lotta per la liberazione dell’Italia dal vergo- 
gnoso giogo hitleriano, per la pace e per la 
libertà del popolo italiano ; occorre che, in que- 
sta coscienza, tutti gli italiani ritrovino la 
volontà d’unione, l’eroismo e lo spirito di sacri- 
ficio di cui i nostri Garibaldini ci offrono mira- 
bile esempio. 
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DUERAZISCUOLA=SUPERTORE 


Discorso del compagno V. M. MOLOTOV al Primo Congresso dei lavoratori della scuola 
superiore dell'Unione Sovietica, il 15 Maggio 1938. 


Compagni, permettetemi di portare a questo 
Primo Congresso dei lavoratori della scuola su- 
periore dell’Unione e, nella vostra persona, a tutti 
i lavoratori della scuola superiore, a tutti gli 
studenti sovietici, il saluto bolscevico del Comi- 
tato Centrale del Partito e del Consiglio dei Com- 
missari del Popolo dell’Unione. (Appleusi fragorosi. 
Si grida: «Evviva il nostro grande maestro, il 
compagno Stalin, evviva! Evviva il Partito bol- 
scevico ! Evviva il fedele collaboratore del compagno 
Stalin, il compagno Molotov!» Applausi fragorosi.) 


I 


Lo sviluppo dell'istruzione superiore 


in URSS 


Compagni, la nostra scuola superiore ha trascorso 
fino ad oggi un periodo molto importante del suo 
sviluppo. Sono trascorsi venti anni scolastici di 
scuola superiore sotto il potere sovietico. Sono tra- 
scorsi gli ultimi dieci anni, durante i quali abbiamo 
operato una trasformazione radicale della scuola 
superiore. 

Nel 1928, il problema della scuola superiore si 
presentò dinanzi a noi come uno dei più im'por- 
tanti problemi politici. Ciò divenne chiaro dopo lo 
smascheramento dei sabotatori di Sciakhti, prove- 
nienti dalle file degli specialisti borghesi. Apparve 
allora con particolare evidenza come, in generale, 
la terra sovietica fosse ancor povera di forze tec- 
niche, come fosse ancor notevole linfluenza bor- 
ghese e diffuso il lavoro delle agenzie di spionaggio 
straniere tra i vecchi specialisti, e come allora fos- 
simo ancora poverì di quadri di specialisti nuovi, 
veramente sovietici. 

Come già per altri problemi importanti, il com- 
pagno Stalin fu il principale iniziatore della rior- 
ganizzazione degli Istituti superiori e degli Istituti 
superiori tecnici negli anni 1928-1929. 

Il Comitato Centrale del Partito bolscevico dovette 
‘occuparsi seriamente di questo problema. Ne risultò 
un notevole aumento della rete dei nostri Istituti 
superiori e del numero degli studenti. Gli Istituti 
superiori tecnici e altri furono affidati ai Commis- 
sariati del popolo, direttamente interessati alla pre- 
parazione dei quadri. La composizione sociale della 
studentesca ‘degli Istituti superiori si rinnovò note- 
volmente, a favore anzitutto di figli della classe ope- 
raia. Il peso specifico della scuola superiore nella 
vita sociale del paese si clevò sensibilmente. La 
scuola superiore si organizzò per rispondere alle 
nuove esigenze dello Stato sovietico. 

Hl vostro Congresso si è riunito in un momento 
in cui possiamo già dire che la riorganizzazione 
degli Istituti superiori, nell’essenziale, è compiuta. 
Gli Istituti superiori sono stati costruiti nel nostro 
paese. Non si tratta solo della qualità degli Istituti 
superiori e della quantità di coloro che vi studiano, 
non si tratta solo di rinnovati programmi, piani 
scolastici, ecc. Nell’essenziale, la riorganizzazione 
degli Istituti superiori è compiuta, è compiuta nel 


senso che essi sono ora costruiti in rapporto alle 
esigenze dello Stato che costruisce il socialismo. 

Questo non significa che noi siamo completa- 
mente soddisfatti della situazione nel campo del- 
l'istruzione superiore, che non si abbiano in esso 
delle notevoli deficienze. Ma gli Istituti superiori 
di oggi non sono già più quegli Istituti superiori 
che avevamo nei primi anni del potere sovietico, 
ed anche dieci anni fa. Se consideriamo nel com- 
plesso la nostra istruzione superiore, i nostri Istituti 
superiori, tecnici e militari, pedagogici e medici, ed 
anche gli altri, vediamo che abbiamo già un’organiz- 
zazione tale in questo campo, da rispondere, nel- 
l’essenziale, alle principali esigenze dello Stato sovie- 
tico. Non è difficile rilevare alcune deficienze e, se 
volete, delle vere e proprie lacune in alcuni rami 
della nostra istruzione superiore. Proprio per questo 
è stato convocato il Congresso dei lavoratori della 
scuola superiore dell’Unione, affinchè esso aiuti a 
intensificare seriamente, con la massima energia e 
con la massima organizzazione, la lotta contro queste 
deficienze. Il vostro compito è facilitato dal fatto 
che la rete degli Istituti superiori fondamentali è 
costruita, che tutto il problema dell’istruzione supe- 
riore ha preso già uno sviluppo degno dell’Unione 
Sovietica, e che abbiamo già il necessario per un 
ulteriore sviluppo della scuola superiore, per il fio- 
rire dell’istruzione superiore. 

Paragonate la situazione della nostra scuola supe- 
riore a quella della scuola superiore degli Stati capi- 
talistici, e vedrete una profonda differenza a favore 
dell'URSS. Le sorti della scuola superiore negli Stati 
capitalistici e nell’Unione Sovietica, come qualsiasi 
altro importante fenomeno sociale, riflettono la fon- 
damentale differenza nello sviluppo dei due mondi, 
il mondo capitalistico e il mondo socialista. Nei 
paesi del capitalismo, la scuola superiore attraversa 
un difficile periodo di crisi, di ‘decadenza. Ben 
diversamente stanno le cose in URSS. Da noi il 
quadro è invertito. 

Prendiamo gli ultimi dati pubblicati sulla scuola 
superiore nei paesi capitalistici. Ne risulta il se- 
guente quadro sul numero degli studenti degli Isti- 
tuti superiori : in Francia e in Germania, 74 mila ; 
in Italia, 73 mila ; in Inghilterra (metropoli), 51 mila. 
In tutte e quattro le cosiddette « grandi potenze » 
d’Europa prese assieme, il numero degli studenti 
degli Istituti superiori è di 270 mila. Aggiungiamo 
a questo che il numero degli studenti negli Istituti 
del Giappone è di 146 mila. Di modo che, in Ger- 
mania, in Italia, in Inghilterra, in Francia e in Giap- 
pone, presi assieme, il numero degli studenti negli 
Istituti superiori è di poco più di 400 mila. Para- 
gonate alla situazione in URSS. La sola Unione 
Sovietica, con i suoi 550 mila studenti nella scuola 
superiore, ha più studenti di tutti gli Istituti supe- 
riori delle grandi potenze europee, assieme al Giap- 
pone. (Applausi.) Abbiamo il diritto di esser fieri di 
questa situazione. La classe operaia, i contadini e 
gli intellettuali dell’Unione Sovietica possono esser 
fieri del fatto che la nostra scuola superiore si trova 
ad un elevato livello di sviluppo, che lo Stato ope- 
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raio-contadino ha per questo problema una solle- 
citudine di cui i rispettabili Stati borghesi non pos- 
sono esser capaci (Applausi.) 

Voi sapete anche che, per una serie di Stati bor- 
ghesi, è caratteristico che negli ultimi anni il numero 
degli Istituti superiori e degli studenti non solo non 
aumenta, ma diminuisce. La scuola superiore nei 
paesi borghesi è non solo inaccessibile ai lavora- 
tori, ma subisce in molti casi una decadenza, anche 
in confronto agli anni precedenti. 

Nonostante questo, in tutti i paesi borghesi cresce 
la disoccupazione tra i professionisti. Questo av- 
viene non solo in Europa, ma anche in America. 
Vi sono già alcuni rami del lavoro intellettuale in 
cui la metà degli specialisti con istruzione superiore 
resta senza lavoro, e spesso anche senza un pezzo 
di pane assicurato. Cercate un po’ da noi uno stu- 
dioso disoccupato, uno specialista disoccupato | Se 
qualcuno trovasse da noi uno studioso disoccupato, 
gli daremmo un premio ! (Applausi. Ilarità.) Abbia- 
mo una situazione contraria. La scuola superiore 
sovietica licenzia ogni anno fino a cento mila spe- 
cialisti, eppure abbiamo ancora una grande insut- 
ficienza di specialisti in molti rami del lavoro. Nelle 
nostre condizioni, cose come la «disoccupazione 
nelle professioni a istruzione superiore » suonano 
come cosa barbara. 

Si dice anche che i professionisti dei paesi capi- 
talistici sono puniti con la disoccupazione per 
avere, molti di loro, dimostrato troppo a lungo l’in- 
capacità di comprendere quanto il capitalismo con- 
lemporaneo sia reazionario e putrefatto. In questa 
osservazione vi è qualcosa di vero. Gli uomini di 
scienza e gli specialisti della società capitalistica 
provengono da strati abbienti, dalle classi borghesi 
e piccolo-borghesi. Da questa società non ci si può 
attendere ora una buona educazione sociale d’avan- 
guardia. Perciò gli intellettuali borghesi e piccolo- 
borghesi spesso non comprendono che il regime 
capitalistico ha fatto il suo tempo. Molti di loro con- 
tinuano a restare attaccati a questo regime, mentre 
esso li compensa crudelmente con l’aumento ‘della 
disoccupazione dei professionisti. Ma se gli operai 
e molti contadini nei paesi borghesi si compene- 
trano sempre più della negazione rivoluzionaria del 
capitalismo, per questa stessa via dovrà inevitabil- 
mente procedere anche una parte sempre maggiore 
degli intellettuali, e in primo luogo quelli degli 
strati democratici. 

In molti paesi, il capitalismo è già riuscito a far 
sì che, nella classe operaia, esso ha un nemico in- 
conciliabile. Il numero dei malcontenti cresce non 
soltanto tra gli operai, ma anche tra i contadini, tra 
gli impiegati, tra gli artigiani. Il numero dei mal- 
contenti cresce anche nelle professioni intellettuali, 
tra i maestri, i medici, gli agronomi, i professori, gli 
scrittori, gli scienziati, Un numero sempre crescente 
di persone, nei paesi borghesi, compresi coloro che 
provengono da strati privilegiati della società, da 
professioni liberali, dagli intellettuali, si sta convin- 
cendo del fatto che il capitalismo non è più capace 
di assicurare lo sviluppo della coltura, lo sviluppo 
della scienza, non è più capace di servire la causa 
del progresso. Queste persone volgono lo sguardo 
verso di noi. Ma non è sufficiente persuadersi del- 
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progresso, non è sufficiente nemmeno comprendere 
la pericolosità del fascismo, generato dalla putrefa- 
zione del capitalismo contemporaneo. Bisogna tro- 
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vare anche la via che dal capitalismo conduce 
al nuovo regime. Ed è questo che provoca l’interesse 
verso l'Unione Sovietica, verso il nostro lavoro, 
verso la nostra edificazione culturale, verso lo svi- 
luppo della tecnica e della scienza in U.R.S.S. Ci 
sludiano ; sul nostro esempio controllano la loro 
critica del capitalismo e le vie verso la costruzione 
della nuova società. Tutto questo ci investe di una 
responsabilità non solo di fronte all'opinione pub- 
blica del nostro paese, ma davanti all’opinione pub- 
blica di tutta l’umanità progressiva. (Applausi fra- 
gorosi.) 


Il compito decisivo della scuola 
superiore ai giorni nostri 


Al nostro Congresso si è parlato molto dei difetti 
della nostra scuola superiore. E questo è giusto. 
Questi difetti non son pochi. Col crescere ‘delle 
nostre esigenze nei confronti della scuola superiore, 
questi difetti ci appaiono più chiari, e queste esi- 
genze crescono e seguiteranno ancora a crescere. 

Costruita la potente rete degli Istituti superiori, 
corrispondente alle gigantesche esigenze del nostro 
Stato, noi siamo ancora ben lungi dall’aver instau- 
rato in questo campo l’ordine necessario. Qualsiasi 
branca della scuola superiore prendiamo, lo sen- 
liamo ad ogni passo. 

Prendete la pianificazione della costruzione degli 
Istituti superiori. Abbiamo delle importanti branche 
dell'economia nazionale e della coltura per le quali 
la preparazione dei quadri di specialisti è ancora 
male assicurata. Così pure la preparazione dei qua- 
dri nazionali di specialisti in una serie di repub- 
bliche non è ancora soddisfacente. Molto ancora 
resta da fare in questo campo. 

Ai problemi dei piani e dei programmi scolastici 
nella scuola superiore, il vostro Congresso ha accor- 
dato une grande attenzione. Questo era necessario. 
Bisogna finirla con le frequenti modificazioni dei 
piani e dei programmi scolastici, bisogna portare 
in questo campo la stabilità. Chiarire tutto questo, 
adottando dei programmi scolastici rispondenti alle 
esigenze attuali, e eliminando l’inutile molieplicità 
delle materie che rende più difficile lo studio, signi- 
fica liquidare una serie di malefatte sabotatorie, che 
intralciavano seriamente lo sviluppo della scuola 
superiore. 

Prendete adesso il problema dei quadri dirigenti 
degli Istituti superiori. Alla scelta “dei direttori e 
dei quadri di professori e di insegnanti è stata ac- 
cordata negli ultimi tempi una grande attenzione. 
Ma anche in questo campo vi sono parecchi punti 
deboli. Non basta scegliere, bisogna anche dirigere 
questi quadri. E intanto il lavoro degli Istituti ma- 
gistrali spesso è molto debole. E anche il Comitato 
della scuola superiore deve ancora lavorare molto 
per quanto riguarda la scelta dei quadri dirigenti 
degli Istituti superiori e la giusta applicazione del 
loro organico. 

Si è parlato relativamente poco qui delle organiz- 
zazioni studentesche. Eppure, nella scuola superiore 
esse occupano un posto importante. Il loro lavoro 
ha una grande importanza per la creazione di buone 
condizioni di studio, per l’esistenza di una disci- 
plina cosciente in seno alla studentesca, per l’edu- 
cazione sociale della gioventù. Non si può non rile- 
vare il discorso pronunciato a questo Congresso 
dalla studentessa Makarova. Nel suo discorso, spe- 
cialmente là dove si riferisce all’indifferenza dimo- 
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strata dai dirigenti degli Istituti superiori verso i 
nuovi iscritti alla scuola superiore, la compagna 
Makarova ha sottolineato quanto siano forti ancora 
da noi il burocratismo, i rapporti distanti e imper- 
sonali nei confronti della gioventù studiosa. Ella 
ha anche giustamente difeso il suo Istituto supe- 
riore bibliografico, perchè nel nostro paese, nel cui 
popolo si sono sviluppate così enormi esigenze per 
il libro, per le «conoscenze, il ramo bibliotecario ha 
acquistato una grande importanza statale. Bisogna 
che le organizzazioni studentesche si facciano mag- 
giormente vive in caso di bisogno. 

Il lavoro del Comitato della scuola superiore si 
deve far sentire anche nella costruzione degli Istituti 
superiori e nella cura della base tecnica della scuola 
superiore, e nell’ulteriore miglioramento delle con- 
dizioni di vita degli studenti, e in molte altre cose. 
Ma già adesso si può dire che, in confronto al 
primo periodo di lavoro del Comitato, quando alla 
sua direzione s’erano infiltrati dei sabotatori bor- 
ghesi, il Comitato s'è messo a lavorare in modo 
nuovo. (Applausi.) 


Si può e si deve parlare di molte manchevolezze 
della scuola superiore. Esse sono in realtà ancora 
numerose. Nei rapporti e nei discorsi a questo 
Congresso se ne è parlato. Ma adesso è indispensa- 
bile concentrare l’attenzione sull’essenziale. Bisogna 
riconoscere che, tra tutti i difetti della scuola supe- 
riore, il più grave in questo momento è l’insuffi- 
cienza di buoni libri di testo. Lo riconoscono i pro- 
fessori e gli studenti. Sull’insufficienza dei libri di 
testo si è parlato qui non poco. Ma occorre porre 
questo problema non alla stessa stregua degli altri, 
ma come un problema d’importanza primordiale. 

Noi abbiamo molti libri di testo. Vi sono dei vec- 
chi libri di testo non cattivi, e vi sono anche dei 
buoni libri di testo rinnovati. Se ne preparano 
sempre nuove edizioni. Per il 1938 è stato fissato 
un gran piano di pubblicazione di libri di testo. 
Ma questo non significa affatto che questo piano di 
pubblicazione di libri di testo sia stato preparato 
con tutta la serietà necessaria. Bisogna sottoporre 
questo piano ad un controllo, e questo non deve 
essere una semplice conferma formale. E’ giusto 
anche accennare al fatto che anche i libri di testo 
preparati non sempre vengono stampati in tempo. 
Ma il problema principale non è nel campo edito- 
riale. E’ necessario mettere l’accento sulla prepara- 
zione, sulla compilazione dei libri di testo. Quanto 
sia serio il problema dei libri di testo rispondenti 
alle nostre esigenze attuali, voi lo sapete dall’esem- 
pio dell’edizione di un libro di testo per la scuola 
media. Compilato dal professor Scestakov e dal suo 
gruppo, il libro di storia dell'URSS ha ricevuto, 
com’è noto, non il primo, ma il secondo premio. Ma 
per avere questo libro di testo, su di esso ha dovuto 
lavorare non poco anche il Comitato Centrale del 
Partito comunista (bolscevico). (Applausi.) 

Per assicurare sul serio la pubblicazione di buoni 
libri di testo, bisogna compiere un grande lavoro. 
Bisogna anzitutto saper riunire le forze di scien- 
ziati e insegnanti necessarie a questo scopo. Bisogna 
lavorare molto, con tenacia e serietà, sulla loro or- 
ganizzazione nelle rispettive branche. Realizzare una 
giusta direzione in questo campo, significa svolgere 
un lavoro veramente serio e molto intelligente. 

A noi éccorre un libro di testo rispondente alle 
esigenze attuali. Esso deve essere all’altezza della 
scienza contemporanea e, nella lingua, deve essere 


perfettamente accessibile allo studente. Esso deve 
dare l’indispensabile complesso di conoscenze e, 
nello stesso tempo, preparare lo studente alla sua 
futura attività pratica. Esso deve servirsi larga- 
mente dei nostri vecchi libri di testo e dei libri di 
testo stranieri, in cui vi sono molte cose preziose 
per lo studio, ma nello stesso tempo esso deve ri- 
spondere nella misura necessaria ai compiti del- 
l'educazione ideologico-politica della gioventù. La 
scuola superiore deve avere e avrà un buon libro di 
testo sovietico. (Applausi.) 

Non occorre dimostrare che gli studenti ne hanno 
bisogno. Basti dire che non vi sono Istituti superiori 
che siano completamente provvisti di buoni libri 
di testo. Gli studenti desiderano ardentemente rice- 
vere un buon libro di testo sovietico. Essi lo hanno 
atteso fin troppo. Un simile libro di testo allevierà 
anche tutto il lavoro dei professori degli Istituti 
superiori. Senza libri di testo adatti, anche un buon 
insegnamento viene in parte svalutato, e questo non 
possiamo ammetterlo. Si è posto anche il problema 
della pubblicazione di libri di testo su temi, quali 
la Costituzione Staliniana, la costruzione colcosiana, 
la pianificazione socialista, la statistica economica, 
ecc. 

Oggi noi possiamo porre seriamente il problema 
dei libri di testo per la scuola superiore. Possediamo 
dei quadri di insegnanti scientifici che sapranno 
assolvere con onore questo grande compito. I pro- 
fessori e gli insegnanti, i vecchi scienziati e i gio- 
vani lavoratori della scienza, debbono dedicarsi a 
questo lavoro, come ad uno dei più importanti e 
più urgenti compiti di Stato. Abbiamo il ‘dovere di 
creare per questo le premesse organizzative neces- 
sarie, di alleviare il lavoro dei relativi autori e 
gruppi di autori. Vi sarà del lavoro per molti, del 
lavoro interessante ed eccezionalmente prezioso per 
lo Stato sovietico. Si può non dubitare che questo 
lavoro porterà ad un più serio controllo critico dei 
nostri programmi e dei nostri piani scolastici e 
porrà una nuova serie di problemi nel campo della 
scuola superiore e in quello della scienza. 

Finchè non avremo finito di organizzare la pub- 
blicazione di questi libri di testo, dovremo ancora 
ristampare molti vecchi libri di testo. Anche quelli 
che sono ormai lungi dal soddisfarci. Bisogna rico- 
noscere che la scuola superiore abbisogna di nuovi 
libri di testo, di libri di testo sovietici tali, da darle 
una solida base per un ulteriore sviluppo. Se, per il 
passato, i bolscevichi han dovuto occuparsi parec- 
chio di opuscoli di agitazione e di risoluzioni, adesso 
i nostri compiti sono più complicati, ed è meglio, 
magari, che vi siano meno risoluzioni, ma più 
buoni libri di testo sovietici. (Applausi.) 

Se su questo problema il vostro Congresso darà la 
spinta necessaria, esso avrà fatte del buon lavoro. 
Non bisogna dimenticare i numerosi difetti della 
scuola superiore, ma bisogna rendersi conto di 
quale sia il difetto principale. Allora ci apparirà 
chiaro che il compito decisivo consiste nell’assicu- 
rare alla scuola superiore dei buoni libri di testo, 
degni della nostra grande causa, la causa del socia- 
lismo. Allora porteremo incontestabilmente la nostra 
scuola superiore ad un nuovo, più elevato livello, ed 
essa rifulgerà ancor più chiaramente grazie ai suoi 
nuovi successi. (Applausi.) (1) 

(1) La seconda parte del discorso del comp. Molotov 


verrà pubblicata nel prossimo numero della Rivista 
(N.d.R.) 
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L'OPERA DI DIVISIONE 
DEL FASCISMO 
E | COMPITI DEI COMUNISTI 


I 


Uno dei grandi meriti del nostro partito, in 
questi ultimi anni, è stato quello di aver com- 
battuto instancabilmente, con la più grande 
energia, tutti i tentativi di negare la funzione 
dirigente della classe operaia nella lotta anti- 
fascista. 


Di fronte allo scoraggiamento di altri partiti 
antifascisti, i quali pensavano e proclamavano 
ai quattro venti che, dopo la promulgazione delle 
leggi eccezionali, non c’era più, in Italia, niente 
da fare, e che l’antifascismo doveva perciò 
attendere nella passività un intervento, nella 
situazione italiana, estraneo alla classe operaia 
ed al popolo; di fronte a quegli antifascisti i 
quali dichiaravano apertamente che la dire- 
zione della lotta antifascista spettava, in Ita- 
lia, alla piccola borghesia e specialmente agli 
intellettuali, e che in questa lotta gli operai hon 
avrebbero potuto rappresentare che il « nume- 
ro >», la «forza materiale » ; di fronte a tutte 
le manifestazioni di sfiducia nel popolo italiano, 
in generale, e, in particolare, nella classe ope- 
raia, il nostro partito ha sempre riaffermato 
— sulla base di un serio esame della situazione 
italiana nei suoi diversi aspetti — la sua pro- 
fonda convinzione che solo un intervento attivo 
del nostro popolo potrà modificare questa situa- 
zione e abbattere il fascismo ; ha sempre riaf- 
fermato la sua assoluta fiducia nella classe 
operaia, quale propulsore e dirigente della lotta 
di liberazione di tutto il popolo. 


Oggi, in gran parte per merito del nostro par- 
lito, la funzione dirigente della classe operaia 
nella lotta antifascista è riconosciuta da quasi 
tutti gli antifascisti italiani. Le parole contenute 
nel saluto del compagno Ercoli per il decimo 
anniversario di Stato Operaio — « Quanta 
gente ci disprezzò e ci combattè con tutte le 
armi, che ora vive del nostro pane ! » —, se sono 
vere ‘per molti aspetti della nostra politica, lo 
sono, in modo particolare, per quanto si rife- 
risce, appunto, alla funzione dirigente della 
classe operaia nella lotta antifascista. 


Ma, d’altra parte, questa funzione non è un 
diritto, una prerogativa di cui il proletariato è 
stato investito chissà da chi e chissà in nome 
di che cosa. Questa funzione deriva dal fatto 
che, per le sue condizioni di lavoro e di vita, 
il proletariato è la classe più rivoluzionaria e 


più omogenea della società moderna ; questa 
funzione la classe operaia l’ha acquisita, conqui- 
stata, con mezzo secolo di lotte sindacali e poli- 
tiche contro tutte le forme di sfruttamento e 
di oppressione; con la sua quasi ventennale 
resistenza al terrore e alla pressione — ideolo- 
gica, politica e poliziesca — del fascismo ; con 
il suo contributo, incomparabilmente superiore 
a quello di ogni altra classe o strato sociale, 
alla dura, lunga e difficile lotta del popolo ita- 
liano contro il regime fascista. 


Per l'unità di classe nella fabbrica 


Per assolvere in pieno la sua funzione d’avan- 
guardia, la classe operaia deve essere unita ; 
deve, cioè, eliminare le divisioni e i contrasti 
che il fascismo è riuscito a suscitare o a man- 
tenere nelle sue file. 


La realizzazione dell’unità della classe ope- 
raia è, nel periodo attuale, il compito più im- 
portante dei comunisti, poichè ad essa è subor- 
dinato, in larga misura, il raggiungimento di 
tutti gli altri loro obbiettivi. 


Cosa significa, nella pratica, lavorare per la 
realizzazione dell’unità della classe operaia ? 


Lavorare per la realizzazione dell’unità della 
classe operaia significa, per dirla in parole molto 
semplici, contrapporre, giorno ‘per giorno, mi- 
nuto per minuto, alla perfida e continua atti- 
vità di divisione condotta dal fascismo, la nostra 
continua, abile e tenace azione unitaria, dentro 
e fuori della fabbrica. 


Il fascismo ha creato un solco assai profondo 
tra operai qualificati e operai non qualificati. 
I comunisti devono tendere ogni sforzo per eli- 
minare questo solco. Quest'opera è, in una certa 
misura, facilitata dal fatto che gli operai co- 
munisti sono, in maggioranza, operai tecnica- 
mente qualificati ; ch’essi fanno parte, cioè, di 
quegli operai di cui gli industriali, specialmen*e 
in questo periodo d’intensa produzione bellica. 
«non possono fare a meno >» e che si trovano 
perciò, nella fabbrica, in una situazione relativa- 
mente « privilegiata ». 


Individualmente o a gruppi, gli operai quali. 
ficati, «insostituibili >, sono riusciti, negli ultimi 
tre anni — con minacce di licenziamento, con 
azioni presso il sindacato o presso la direzione 
degli stabilimenti, ece. — a migliorare legger- 
mente la propria situazione, almeno per quanto 
riguarda il rispetto dei pochi, elementari di- 
ritti stabiliti dai contratti di lavoro fascisti. 


Raramente però, anzi, soltanto in casì ecce- 
zionali, gli operai qualificati hanno legato la 
difesa dei loro diritti alla difesa dei diritti, con- 
tinuamente e spudoratamente calpestati dagli 
industriali con la complicità dei gerarchi sinda- 
cali, degli operai non qualificati, delle donne e 
dei giovani. Questi ultimi si sono trovati così, 
di fronte alla rapacità e allo spirito schiavistico 
dei padroni, completamente indifesi. 
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La funzione degli operai qualificati 


Occorre porre fine, decisamente, a questa 
state di cose. I manovali, i giovani e le donne, 
tutta la parte professionalmente meno qualifi- 
cata che spesso, oggi, è anche la parte più 
arretrata dal punto di vista politico — deve 
sentire in modo vivo, concreto, la solidarietà 
attiva della parte più qualificata, tecnicamente 
e politicamente, della propria classe. 


Tutti gli operai devono rendersi conto di una 
verità che ha sempre guidato, nel passato, 
l’azione della loro classe e che soltanto il fasci- 
smo, con la demagogia e con l’inganno, è riuscito 
a nascondere o a velare ai loro occhi, vale a 
dire che qualsiasi sopruso compiuto contro 
qualsiasi operaio non danneggia soltanto l’ope- 
raio direttamente colpito, ma anche, indiretta- 
mente, tutta indistintamente la maestranza, la 
categoria, la classe. 


L’operaio che rimane indifferente di fronte al 
sopruso compiuto ai danni di un suo compagno 
di lavoro — sia esso qualificato o non qualifi- 
cato, giovane o adulto, uomo o donna, «citta- 
dino » o provinciale, settentrionale o meridio- 
nale, antifascista, cattolico o fascista — può 
essere paragonato a colui che rimane -indiffe- 
rente di fronte all'incendio scoppiato nella casa 
del vicino : non tarderà l’ora in cui egli stesso 
risentirà il danno provocato dalla sua indif- 
ferenza e dalla sua inerzia. 


Una tale indifferenza, una tale inerzia sono 
poi ancor più gravi, ancor più inconcepibili in 
un operaio comunista il quale sa vedere, al di 
là dei suoi interessi individuali, gli interessi di 
tutta la classe e di tutto il movimento rivolu- 
zionario. 


Raramente gli operai che non possiedono 
un’alta qualifica professionale — e che perciò 
si trovano di continuo sotto la minaccia del 
licenziamento e della disoccupazione — trovano 
il coraggio di recarsi presso il sindacato o presso 
la direzione dell’azienda per reclamare contro i 
soprusi, le violazioni del contratto di cui sono 
continuamente vittime. Il fatto, poi, che nella 
maggior parte dei casì si tratti di donne, di 
giovani o di elementi cresciuti in ambienti rela- 
tivamente arretrati — provincia, Mezzogiorno — 
fa sì che anche il livello culturale di questi lavo- 
ratori sia, in generale, assai basso : ed anche 
questo rappresenta un ostacolo, un freno alla 
loro iniziativa per la difesa dei propri interessi, 
di fronte ai rappresentanti dei padroni ed ai 
gerarchi sindacali, che «la sanno tanto più lun- 
ga di loro». 


Lotta economica e lotta politica 


Nei pochi casi da noi conosciuti in cui, in 
questi ultimi anni, gli operai qualificati di un’of- 
ficina, guidati dai comunisti, hanno saputo vin- 
cere ed eliminare in sè stessi i pregiudizi e i 
preconcetti diffusi galla propaganda fascista, la 


quale tende a far apparire i « provinciali», i 
« meridionali », le donne, i ragazzi come gente 
che fa concorrenza e che ruba il pane agli 
« operai cittadini »; mei pochi casi da noi 
conosciuti in cui, in questi ultimi anni, gli 
operai qualificati hanno assunto, nei confronti 
di categorie Q di singoli operai non qualificati, 
una linea di condotta di classe, imponendo al 
sindacato e ai padroni il rispetto dei loro inte- 
ressi che, da soli, queste categorie o questi sin- 
goli operai non avrebbero saputo e potuto di- 
fendere ; in questi casi la ripercussione, in tutta 
l'officina, è stata enorme, ed immediatamente 
si è formata, nell’insieme della maestranza, una 
situazione del tutto nuova ; una situazione, sotto 
parecchi aspetti, « prefascista » ; non soltanto 
sono scomparsi i «contrasti d’interesse » arti- 
ficialmente suscitati dai padroni e dal fascismo, 
ma anche i « contrasti politici » tra operai anti- 
fascisti e operai influenzati dal fascismo si sono 
di colpo attenuati — e come potrebbe essere 
altrimenti quando si lotta insieme, per dei 
comuni interessi di classe ? E quasi sempre, ai 
primi, limitati successi nella difesa di categorie 
ristrette o di singoli operai, hanno fatto seguito 
— come risultato di agitazioni unitarie — dei 
successi più importanti, nell’interesse di tutta 
la maestranza. 


In questi casi, le agitazioni per delle riven- 
dicazioni anche limitatissime — rispetto delle 
tariffe salariali o dei prezzi di cottimo ; contro 
le multe o le ritenute arbitrarie ; contro i modi 
brutali e umilianti usati contro donne o ragazzi ; 
rispetto delle misure d’igiene e di sicurezza sul 
lavoro; pagamento della maggiorazione per le 
ore supplementari o delle ferie annuali, e così 
via — hanno sempre oltrepassato i limiti di 
un’agitazione strettamente corporativa, profes- 
sionale, ed hanno assunto un carattere netta- 
mente di classe, cioè un carattere politico. Al 
padrone, al fascismo, gli operai hanno oppo- 
sto la loro solidarietà di classe, e l’azione di 
classe ha avuto, per tutti gli operai, e special- 
mente per i più arretrati, un valore educativo, 
dal punto di vista politico, più efficace di qual- 
siasi forma di propaganda scritta o parlata. 


Un obbiettivo degno di tutti gli sforzi 
e di tutti i sacrifici 


Durante lo svolgimento e all’indomani di 
un’agitazione per delle rivendicazioni sia pure 
limitatissime e di carattere, almeno in appa- 
renza, strettamente economico, ma condotta, 
sotto la guida degli operai qualificati che sono 
quasi sempre degli antifascisti, sul terreno uni- 
tario, il singolo operaio non si sente più solo 
in mezzo ai suoi compagni di lavoro ; solo di 
fronte ai suoi nemici di classe. L’isolamento, la 
diffidenza reciproca, lo spirito di concorrenza, 
l’astio, la gelosia tra operaio e operaio scom- 
paiono, e scompaiono, nel tempo stesso, comple- 
tamente o in gran parte, la docilità e il servili- 
smo degli operai più arretrati verso i padroni 
e i gerarchi fascisti. I padroni e i gerarchi fa- 
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scisti subiscono così una sconfitta molto più 
grave di quel che non risulti dalle «conces- 
sioni », talvolta modestissime, che gli operai 
hanno loro strappato con l’agitazione. 


Si tratta, evidentemente, di un primo passo. 
Da esso....alla rivaluzione, c'è ancora molta 
strada da percorrere. Ma il giorno in cui, sotto 
la guida degli operai più avanzati e in primo 
luogo dei comunisti, centinaia di migliaia di 
proletari — qualificati e non qualificati, giovani 
a adulti, uomini e donne, «cittadini » e provin- 
ciali, settentrionali e meridionali, antifascisti, 
cattolici e influenzati dal fascismo — avranno 
compiuto questo primo passo ; il giorno in cui 
essi avranno ritrovato la loro unità di classe, sia 
pur solo sul terreno delle agitazioni per delle 
rivendicazioni economiche parziali, lo scarto, 
più volte constatato in questi ultimi anni, tra 
l'enorme malcontento esistente tra le masse e 
la scarsezza, in numero e in vastità, delle loro 
agitazioni, scomparirà rapidamente : i rapporti 
di forza tra la classe operaia e i suoi nemici 
saranno in quel giorno mutati, a favore del 
proletariato e di tutto il popolo ; la lotta « eco- 
nomica » si muterà rapidamente in una lotta 
politica aperta contro i padroni ed il fascismo ; 
contro tutta la loro politica di affamamento, di 
oppressione e di guerra. 


Un tale obbiettivo è degno di tutti gli sforzi 
e di tutti i sacrifici. 


Con la certezza che questo obbiettivo può 
essere raggiunto, i comunisti devono mettersi 
decisamente alla testa delle agitazioni sindacali, 
per la difesa degli interessi immediati delle 
maestranze ; devone concentrare nella fabbrica 
e nel sindacato la maggior parte della loro at- 
tività, la maggior parte delle loro energie, non 
dimenticando mai, nemmeno per un istante, che 
il partito comunista potrà guidare tutto il po- 
polo nella sua lotta liberatrice soltanto se esso 
saprà dimostrare con i fatti, con la sua azione 
quotidiana, di essere sempre in primo luogo 
l'avanguardia della classe operaia. 


L’avanguardia e le masse. — won basta sempli- 
cemente che l'avanguardia riconosca l’impossibilità del 
mantenimento del vecchio regime e la necessità del suo 
abbattimento. Bisogna che le masse, le masse di milioni 
di uomini, comprendano questa necessità e si mostrino 
pronte a sostener l'avanguardia. Ma questo, le masse 
possono comprenderlo solo attraverso la propria espe- 
rienza. Dare alle masse di milioni di nomini la possi- 
bilità di riconoscere attraverso la propria esperienza la 
necessità dell’abbattimento del vecchio potere, offrire 
alle masse mezzi di lotta e forme d’organizzazione tali, 
che facilitino a queste masse di riconoscere attraverso 
la propria esperienza la giuslezza delle parole d'ordine 
rivoluzionarie — questo è il compito. 


STALIN 


Giuseppe BERTI 


SUL BORDIGHISMO 


III 


Bordiga contro la teoria e la tattica leninista 
della rivoluzione proletaria 


Dato uno sguardo generale alla lotta del bor- 
dighismo contro il leninismo (nel periodo in cui 
il bordighismo si presentava ancora come una 
corrente del movimento operaio) veniamo ades- 
so ad esaminare in che maniera il bordighismo 
(non soltanto sulla questione del Partito e nelle 
questioni di tattica, ma su tutte le questioni 
fondamentali) ha tentato di contrapporsi al 
marxismo-leninismo : 1) Sulla teoria e la tat- 
tica leninista della rivoluzione proletaria. 2) Sul- 
la teoria della dittatura del proletariato e, parti- 
colarmente, sul problema della democrazia pro- 
letaria e della lotta per la libertà. 8) Sulla que- 
stione agraria e sulla questione nazionale. 4) Sul- 
la teoria del Partito. 


Narrati i momenti essenziali della lotta vele- 
nosa ed infame del bordighismo contro il marxi- 
smo-leninismo, narrati i momenti essenziali 
della ‘lotta condotta contro il bordighismo di 
allora dal nostro Partito (sotto la direzione di 
Gramsci e di Ercoli), passeremo ad esaminare 
il bordighismo del presente, così come è andato 
trasformandosi (e si è, effettivamente, trasfor- 
mato) in una banda cinica e senza principî di 
spie, di sabotatori e di assassini al servizio del 
fascismo ; verremo alla sua odierna azione Ai 
tradimento e di sabotaggio compiuta in Italia, 
in Ispagna, in tutti i fronti della lotta antifa- 
scista. 


Bordiga non accettava la teoria e la tattica 
leninista della rivoluzione proletaria in primo 
luogo perchè si rifiutava di accettare la neces- 
sità di utilizzare una delle principali riserve indi- 
rette della rivoluzione, cioè a dire le contraddi- 
zioni e i conflitti fra le classi non proletarie del 
proprio paese ; così in un momento in cui il fa- 
scismo si sviluppava in Italia, praticamente im- 
pediva e sabotava una lotfa efficace delle masse 
lavoratrici italiane contro il fascismo. 


Si è detto giustamente che una delle caratte- 
ristiche più salienti del bordighismo è l’antisi- 
tuazionismo, cioè a dire il volere stabilire una 
tattica, o una serie di mezzi tattici, secondo uno 
schema fisso, indipendente dalle situazioni ‘che 
mano mano si vengono determinando. Questa è, 
difatti, una delle caratteristiche che più colpi- 
scono nel bordighismo, nel periodo in cui esso 
sì presentava ancora come una corrente anti- 
leninista del movimento operaio. 


Nella pratica, questo atteggiamento antisitua- 
zionista di Bordiga nei confronti dello sviluppo 


del movimento fascista in Italia, ha contribuito 
potentemente a portare all’isolamento dell’avan- 
guardia proletaria, favorendo così la vittoria del 
fascismo. 


La concezione antileninista della rivoluzione 
proletaria è espressa da Bordiga fondamental- 
mente in due proposizioni. In primo luogo nel- 
l'affermazione che «...il Partito può attendere 
le masse... >» «...ma che al momento opportuno 
non deve lasciarsi attendere dalle masse ». 


Che cosa significa questo ?. Questo significa, 
secondo questa strana teoria di Bordiga, che il 
Partito deve svilupparsi e deve stabilire la sua 
politica, la sua strategia, la sua tattica, il suo 
{programma d’azione, indipendentemente dalle 
masse senza curarsi se le masse lo seguono o no, 
attendendole. Il Partito così come lo concepiva 
Bordiga non deve quindi svolgere quell’attività 
che è necessaria, in ogni situazione politica 
determinata, per condurre le masse da una posi- 
zione più arretrata ad una posizione più avan- 
zata ; non deve in altri termini, in ogni situa- 
zione, essere la guida delle masse, ma deve, 
quando la situazione è sfavorevole (così come 
risulta da un passo che abbiamo già citato) 
praticamente rinunciare alla lotta, limitandosi 
«...A preparare le condizioni soggettive di pre- 
parazione del proletariato, nel senso che questo 
sia messo in grado, (quando il momento verrà), 
di approfittare delle possibilità rivoluzionarie 
oggettive che presenterà la storia ». (Tesi al III 
Congresso.) 


Bordiga per la capitolazione 
di fronte al fascismo 


Che cosa significa questo ? Questo significa, 
per esempio, che mentre in Italia si sviluppava 
il fascismo, il Partito comunista sotto la dire- 
zione di Bordiga, non avrebbe mai potuto diven- 
tare — e difatti non divenne — un centro di 
raccolta e di mobilitazione di tutte le masse 
antifasciste, per un fronte comune di lotta contro 
il fascismo e la reazione. Dato che la situazione 
si presentava come sfavorevole, secondo Bordiga 
il compito del Partito era quello di rifuggire da 
ogni accordo o compromesso con qualsiasi par- 
tito, con qualsiasi organizzazione di massa anti- 
fascista, il compito del Partito era di rinunciare 
al lavoro di massa e di chiudersi in se stesso 
allo scopo di preparare «le condizioni sogget- 
tive di preparazione del proletariato ». 


Così Bordiga, -sotto la veste di un antisitua- 
zionismo generico ed astratto, predicava in 
realtà la rinunzia alla lotta contro il fascismo, 
e quindi oggettivamente lavorava per la vittoria 
del fascismo. 

Bordiga scriveva che « deve considerarsi erro- 


nea la formulazione tattica che dice : ogni vero 
Partito comunista deve sapere essere in ogni 


‘ situazione un Partito di masse ». Secondo Bor- 


diga, è, ad esempio, impossibile che il Partito 
comunista possa riuscire ad essere un partito 
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di massa nel momento in cui si sviluppa l’offen- 
siva fascista (1921-22). Secondo Bordiga il Par- 
tito poteva essere un partito di masse soltanto 
alla vigilia della lotta per il potere, mentre «...sì 
deve altamente dire che in certe situazioni pas- 
sate, presenti e avvenire il proletariato è stato 
nella sua maggioranza su di una posizione non 
rivoluzionaria, di inerzia o di collaborazione col 
nemico... » (‘Tesi per il Congresso. Unità dell’11 
sett. 1925.) 


Certo, anche in queste situazioni Bordiga era 
disposto ad ammettere che il proletariato è 
capace di battersi per dei fini politici immediati: 
per esempio per la libertà e la democrazia, con- 
tro il fascismo, ma — scriveva questo mascal- 
zone — lottando per la democrazia e la libertà, 
il proletariato non è rivoluzionario e, quindi : 
«il Partito comunista, in presenza di lotte che 
non possono ancora svolgersi come la lotta defi- 
nitiva per la vittoria proletaria, non si farà il 
gerente di trapassi e di realizzazioni che non 
interessano direttamente la classe che esso rap- 
presenta ». (Tesi già citate.) Cioè a dire il Par- 
tito comunista lascerà che il fascismo magari 
‘prenda il potere, ma non muoverà in nessun 
caso un dito solo per favorire la vittoria delle 
forze popolari e democratiche antifasciste. 


Non c’è bisogno di spendere molte parole per 
dimostrare come questa «teoria » della rivolu- 
zibne proletaria e del modo con cui il Partito 
riesce a guidare le masse alla «lotta definitiva », 
non soltanto è una teoria antileninista, la quale 
si contrappone in tutto e per tutto alla teoria 
ed alla tattica marxista-leninista della rivolu- 
zione proletaria, ma oggettivamente era una 
« teoria » che apriva (ed ha contribuito ad aprire 
in realtà) la strada alla vittoria del fascismo. 


Se Mussolini, il più feroce nemico della classe 
operaia italiana, avesse voluto trovare un mezzo 
per immobilizzare, per sabotare la lotta del Par- 
tito comunista, dell'avanguardia proletaria in 
Italia, non avrebbe potuto fare niente di meglio 
che inventare una simile teoria, non avrebbe 
‘potuto fare niente di meglio che servirsi di essa 
per rendere passive le forze antifasciste, le forze 
rivoluzionarie delle masse lavoratrici italiane. 


Secondo Bordiga, due erano i casi : o la situa- 
zione è sfavorevole, e allora non resta altro che 


Un linguaggio comune. — Sul terreno della difesa 
degli interessi quotidiani e, nel primo momento, degli 
interessi più elementari delle masse lavoratrici della 
città e della campagna, è ielativamente più facile trovare 
un linguaggio comune non soltanto per gli antifascisti 
coscienti, ma anche per quei lavoratori che sono ancora 
partigiani del fascismo, ma che, delusi e malcontenti 
della sua politica, mormorano e cercano l'occasione per 
esprimere il loro malcontento. In generale, dobbiamo 
comprendere che tutta la nostra tattica nei paesi a dit- 
tatura fascista deve avere un carattere tale, che non 
allontani da noi i seguaci di base del fascismo, non li 
rigetti nelle braccia del fascismo, ma approfondisca 
l'abisso tra i dirigenti fascisti e la massa dei fascisti di 
base delusi, formata di lavoratori. 
Giorgio DIMITROV 
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rinunziare alla lotta, limitarsi alla propaganda 
dei principi, e educare e preparare il Partito 
per quel momento fatidico in cui succederanno 
tali avvenimenti per cui le masse, finalmente, 
la smetteranno di essere non rivoluzionarie e 
riconosceranno come giusto il vangelo profetico 
del Partito comunista. Oppure la situazione è 
favorevole, e allora le masse vengono di loro 
iniziativa al Partito comunista, e non c’è bisogno 
di nessuno sforzo, nè per attirarle, nè per diri- 
gerle; non c’è bisogno nè di fronte unico, nè 
di azione parlamentare, nè di espedienti tattici 
di nessun genere : le masse vengono da sè al 
Partito e il Partito non avrà altro compito che 
quello di guidarle trionfalmente alla vittoria. 


Questa strana « teoria » bordighiana della 
rivoluzione proletaria è, forse, una originalità 
disgraziata del movimento operaio italiano ? 


Niente affatto. Questa teoria che separa il 
Partito dalle masse e che lascia che le masse 
facciano spontaneamente quello che credono, 
ha pure un nome nella nostra dottrina marxi- 
sta-leninista : essa si chiama teoria della spon- 
taneità. E’ la teoria dell’opportunismo, la teoria 
che nega, di fatto, la funzione dirigente del- 
l'avanguardia della classe operaia. Questa teo- 
ria — scrive Stalin — è «...la base logica di 
ogni opportunismo ». Nel movimento operaio 
russo, essa si manifestò nell’ « economismo », il 
quale predicava che la classe operaia doveva 
< fare da sè », indipendentemente dal Partito. 
Nella Seconda Internazionale sì contano a mi- 
gliaia gli esempi di tradimento del marxismo 
rivoluzionario, a pro della teoria della sponta- 
neità. E’ nota la polemica di Lenin contro Kaut- 
sky sulla questione dell’adesione della - social- 
democrazia tedesca alla guerra imperialista del 
1914. Di questo fatto, Kautsky rese niente di 
meno colpevoli «le forze produttive ». Dato «il 
livello delle forze produttive esistente in quel 
tempo — egli scrive — non era possibile fare 
niente di diverso ». E Stalin commenta ironica- 
mente : «La funzione del Partito? La sua im- 
portanza nel movimento ? Ma che può mai fare 
il Partito contro un fattore così decisivo come 


il livello delle forze produttive ? » 


Analogamente si può dire per Bordiga : se il 
Partito comunista si trova «..in presenza di 
lotte che non possono ancora svolgersi come la 
lotta definitiva per Ja vittoria proletaria... >, 
allora a che pro tirare in ballo il Partito, a 
che pro intervenire nella situazione per evitare 
un governo peggiore, o peggio ancora, il trapasso 
da un regime democratico a un regime fasci- 
sta ? 


Avvenga quel che avvenga ! Vinca pure il fa- 
scismo ! Non sarà certo Bordiga che muoverà 
un dito solo per tentare di impedire questa vit- 
toria. Secondo Bordiga «... scopo supremo del- 
l’attività del Partito è di preparare le condi- 
zioni soggettive di preparazione del proletaria- 
to...» cioè a dire scopo supremo del Partito 
sarebbe quello di chiudersi nella preparazione 
ideologica dei suoi membri fatta sulla base di 
questo e di altri simili idioti e criminali pro- 


getti di tesi, allo scopo di disarmare e di rimbe- 
cillire completamente l’avanguardia del proleta- 
riato italiano. 


La strategia e l'insurrezione 


In secondo luogo, la seconda asserzione nella 
quale Bordiga concretava la sua opposizione alla 
teoria e alla tattica leninista della rivoluzione 
proletaria è la seguente: «... l’azione del Par- 
tito — scriveva Bordiga prende un aspetto di 
strategia nei momenti culminanti della lotta per 
il potere, in cui la parte sostanziale di .essa 
prende carattere militare ». Basta riflettere sol- 
tanto un momento per comprendere come Bor- 
diga spinga sino ai più inverosimili estremi la 
sua teoria della spontaneità delle masse e della 
passività del Partito. 


Per Bordiga, tutta la teoria leninista dello 
sviluppo ineguale del capitalismo, la teoria del- 
la rottura della catena dell’imperialismo nel. 
l’anello più debole, la teoria delle contraddi- 
zioni interne ed esterne del capitalismo, tutto 
questo bagaglio ideologico prezioso su cui è ba- 
sata e costruita la geniale teoria marxista-lenini- 
sta della rivoluzione proletaria, non esisteva af- 
fatto. Quindi non esisteva l’utilizzazione rivolu- 
zionaria di tutte le varie, differenti e molteplici 
congiunture e fratture che presenta, ad ogni mo- 
mento, ogni situazione. Per Bordiga, tutto al più, 
poteva esistere una certa qual tattica del Par- 
tito comunista nei sindacati, nelle cooperative, 
nelle organizzazioni di massa, la quale ha come 
scopo di illustrare il programma del Partito co- 
munista, cioè a dire i famigerati progetti di tesi 
scritti da Bordiga. Ma in fondo, anche questa 
non è tattica vera e propria, non è politica, è 
piuttosto propaganda eterna e sempre uguale a 
se stessa. Anche questa tattica è concepita, 
quindi, non allo scopo di mobilitare le masse 
contro il fascismo, ma allo scopo di immobiliz- 
zarle e di permettere, in realtà, al fascismo, di 
conquistare posizioni su posizioni e di vincere 


Non è tattica vera e propria, perchè com’è 
noto la tattica è parte della strategia, e non si 
concepisce tattica ‘politica senza il piano stra- 
tegico a cui essa deve essere subordinata. Ma 
Bordiga dice chiaramente nel passo succitato che 
l’azione del Partito prende un aspetto di strate- 
gia soltanto nei momenti culminanti della lotta 
per il potere. In tutta la restante attività del 
Partito, per anni e per decenni, secondo Bordiga 
il Partito è privo di obbiettivi strategici, i suoi 
obbiettivi non sono che propagandistici. E se è 
privo di obbiettivi strategici, il Partito finisce 
con l’essere privo, anche, di obbiettivi tattici, 
dato che la tattica consiste, appunto, nell’utiliz- 
zazione di tutte le forme di lotta e di organiz- 
zazione del proletariato capaci di ottenere, in 
una situazione determinata, il massimo di risul- 
tati, necessari alla preparazione della vittoria 
strategica. 


Quindi : o l'insurrezione o niente, proclamava 
in fondo Bordiga, allo scopo di farsi credere 
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un «ultrarivoluzionario » ; ma in realtà, di 
fronte alla avanzata del fascismo, egli affermava 
impossibile l'insurrezione e, quindi, era.... per 
non far nulla, per lasciare via libera al nemico. 


O l’insurrezione o niente : questa frase (che 
soltanto agli imbecilli può apparire una frase 
di «sinistra ») significa in realtà, il sabotaggio 
di ogni politica e di ogni azione rivoluzionaria. 
Cosa significa : o insurrezione o niente ? All’in- 
surrezione non si può arrivare (e non si arriva 
mai) attraverso niente. All’insurrezione sì arriva 
conquistando il proletariato, conquistando le 
masse lavoratrici, le masse popolari ad una poli- 
tica determinata, ad una tattica determinata, al 
trionfo di un determinato piano strategico. Ma 
per ottenere questi risultati bisogna avere una 
politica che permetta al Partito di essere, in ogni 
situazione, un partito di masse. Se si rifiuta, 
come Bordiga rifiutava, ogni politica della classe 
operaia, ogni espediente tattico, ogni piano stra- 
tegico che non sia la lotta per lo scatenamento 
dell’insurrezione, alla insurrezione non si può 
arrivare e non si arriva mai. Questa politica — 
che lascia le masse abbandonate a se stesse, c 
predica per il Partito la passività, sempre la 
passività, in ogni caso, in ogni situazione che 
non sia quella... insurrezionale — non può por- 
tare che alla vittoria della borghesia e della rea- 
zione. E difatti nel 1921-22 la tattica di capi- 
tolazione e di passività di Bordiga, ha contri- 
buito — insieme con la politica di capitolazione 
e di passività della socialdemocrazia — in un 
primo momento ad aprire in Italia la strada al 
fascismo, e poi alla vittoria del fascismo ed alla 
sua consplidazione. 


Calunnia ed inganno 


Bordiga compiva una delle più basse e delle 
più sfacciate diffamazioni del leninismo, allor- 
quando aveva la spudoratezza di scrivere che 
Lenin avrebbe sostenuto che «...la politica della 
classe rivoluzionaria non sia bassa manovra par- 
lamentare, ma strategia di guerra civile, mobili- 
tazione per l’insorgimento supremo... » Al con- 
trario, durante tutta la sua vita, Lenin non ha 
fatto che lottare contro queste sciocchezze, e que- 
sta va messa fra le tante altre calunnie che Bor- 
diga ha scritte allo scopo di diffamare il lenini- 
smo. Al contrario, Lenin ha combattuto contro 
l’antiparlamentarismo di Bordiga, e ha sostenuto 
la grande utilità della utilizzazione del Parla- 
mento, come di ogni altra istituzione democra- 
tica, per i fini del proletariato, per mobilitare il 
proletariato e le masse lavoratrici in vista di quel- 
la situazione che Bordiga chiama enfaticamente e 
ridicolmente «l’insorgimento supremo.» Lenia 


ha accettato la collaborazione dì Bordiga alla fon- 


dazione del Partito comunista italiano, soltanto 
a patto che egli rinunciasse in maniera definitiva 
e completa al suo antiparlamentarismo e a tutto 
il bagaglio settario, piccolo-borghese e reazionario 
d’idee che formava sin dagli inizi il fondo del 
bordighismo. Ma Bordiga ha ingannato Lenin, ha 


ingannato i bolscevichi, ha detto loro che avrebbe 
rinunciato alle sue idee sbagliate, allo scopo di 
potere ricevere l’incarico di lavorare alla fonda- 
zione del Partito comunista in Italia, e per po- 
tere, poi, tentare di fondare, in realtà, questo Par- 
tito su di una base antileninista, antibolscevica, 
su di una base ideologica settaria e piccolo-bor- 
ghese reazionaria. Se Bordiga non riuscì com- 
pletamente nei suoi piani lo si deve al fatto che 
Lenin e l’Internazionale Comunista diedero a 
Gramsci e ad Ercoli, diedero al gruppo del- 
l’Ordine Nuovo, il compito di costituire il nu- 
cleo centrale intorno al quale avrebbe dovuto 
andare formandosi il nostro Partito. Quindi Bor- 
diga riuscì solo in parte nel suo scopo, solo in 
parte riuscì a sabotare e ad inquinare il pro- 
cesso di formazione e di fondazione del nostro 
Partito. Disgraziatamente, le sue dissimulazioni 
ed i suoi falsi sono stati accettati da molti nostri 
compagni come moneta buona, fino a che l’In- 
ternazionale Comunista non ha strappato defini- 
tivamente la maschera dal volto di questo ban- 
dito. 


E oggi, dopo tanti anni che questa maschera è 
ormai caduta iserabilmente a terra, oggi, quan- 
do non solo appare evidente il carattere anti- 
leninista del bordighismo (del periodo in cui si 
presentava ancora come una corrente del movi- 
mento operaio), oggi che appare evidente la 
trasformazione del bordighismo in un’agenzia del 
fascismo, oggi, avere una posizione conciliante e 
liberale verso Bordiga e verso i bordighiani non 
è più un errore, ma è un crimine. 


Le rivendicazioni immediate e la lotta 


contro la guerra. - La lotta per le rivendicazioni 
immediate degli operai, dei contadini e di tutte le masse 
wavoratrici in generale è il mezzo più efficace che noi 
possiamo impiegare per smascherare la demagogia 
sciovinista del fascismo, per svelare le menzogne che 
esso diffonde : 


per l'interesse di tutti », dello « Stato al di sopra delle 


le menzogne della razza, della « guerra 


classi », della « nazione proletaria che si batte contro 
le nazioni capitaliste », della « necessità di conquistare 
il proprio posto al sole >», ecc. 


Nella lotta per i reali interessi del proletariato e 
delle masse luvoratrici contro gli sfruttatori e gli oppres- 
sori, gli operai e tutte le masse lavoratrici si educano 
nello spirito dell’internazionalismo proletario. In questa 
lotta si forgia l'arma che, in ultima analisi, ci permet- 
terà di spezzare la propaganda sciovinista. Ma perchè 
quest'arma sin efficace, dobbiamo saper prendere nelle 
nostre mani non soltanto la difesa degli interessi eco- 
nomici immediati, ma anche la difesa delle rivendica- 
zioni e delle aspirazioni politiche delle masse. Dob- 
biamo saper interpretare tutti i loro interessi, dobbiamo 
dimostrare che è alla classe operaia e alla sua avan- 
guardia che spetta il compito di risolvere tutti i problemi 
l'he interessano futti i lavoratori di un dato paese. 


ERCOLI 
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Il nuovo regolamento del cottimo... 


E° particolarmente interessante citare alcuni 
esempi di lotta intorno a questa questione, che resta 
di grande attualità, e che interessa parecchie cenli- 
naia dî migliaia di operai delle più importanti cate- 
gorie. 

Le gerarchie del fascismo sono state costrette a 
occuparsene più volte. Su scala nazionale, nell’otto- 
bre ’31 e nel novembre ’34 ; alla Fiat, nel febbraio 
735; pei minatori, nell'ottobre ’37. Lo stesso pro- 
blema del cottimo fu tra i motivi che portarono alla 
disdetta del contratto metallurgico nel ’32 : la ver- 
tenza si trascinò fino al luglio ’36, ma ad essa fu 
data una soluzione assolutamente insoddisfacente. 

Perciò il malcontento degli operai non è mai dimi- 
nuito; le maestranze non hanno mai cessato di prote- 
stare e di richiedere una soluzione non equivoca e 
più vantaggiosa ; mentre i padroni continuavano a 
cavillare, a danno degli operai, sulle tariffe di cot- 
timo e su altre equivoche disposizioni del regola- 
mento. 

Il penultimo Comitato corporativo centrale (dicem- 
bre ’37) ha dovuto emanare delle nuove norme gene- 
rali, presentate come definitive. La stampa fascista, 
a partire dal gennaio di quest'anno, ha riempito delle 
pagine intiere per esaltare la grande importanza dei 
provvedimenti presi. In realtà, questi rappresenta- 
vano un certo miglioramento sulle disposizioni pre- 
cedenti; e, se lealmente applicati, potevano far 
cessare alcune delle più stridenti ingiustizie, depre- 
cate da parecchi anni dalle maestranze interessate. 
Ma anche in questo caso, ha avuto conferma una 
delle caratteristiche del regime fascista: le leggi, 
i regolamenti, le disposizioni generali e particolari 
che riguardano la vita dei lavoratori, sono già com- 
pilate in modo unilaterale e reazionario ; ma la loro 
pratica applicazione diviene ancora più vessatoria 
e opprimente, a meno che gli interessati non rie- 
scano a trovare nell'unione il modo e la forza per 
far rispettare — almeno !— il testo letterale della 
legge o del regolamento. 


«.. e la sua non spontanea applicazione 


Laddove le maestranze hanno compreso che la 
‘ nuova regolamentazione del cottimo offriva una base 
legale per la difesa del loro salario (sempre più assot- 
tigliato con mille pretesti dagli industriali, con sem- 
pre nuove ritenute più o meno «volontarie », per 
l’aumento continuo del costo della vità ecc.), un sof- 
fio d’attività classista è passato sugli stabilimenti : 
reclami, proteste, agitazioni collettive si sono avute 
in parecchie località ; in alcune di queste, dove esi- 
stono elementi politicamente più capaci, queste pro- 
teste ed agitazioni sono state legate anche alla lotta 
contro la guerra, e particolarmente contro l’aggres- 
sione fascista in Ispagna, con parole d’ordine di 
questo genere : « Pagate di più gli operai, invece di 
spendere miliardi per mandare ad uccidere i nostri 
fratelli in Spagna! » 

Dove gli operai hanno fatto questo — e in tutte 
le officine si potrebbe e si dovrebbe fare altrettanto 
— i gerarchi sono stati costretti a muoversi, a con- 
cedere riunioni, a intervenire, spesso con demago- 
gia bluffista, ma a volle anche per persuadere i 
padroni a non esagerare nelle vessazioni, a conce- 
dere qualche cosa, per timore che le proteste delle 
maestranze non creassero delle «grane ». 

In una grande officina, dopo sei mesi, non era 


Vil 


KH lavoro nei 


Con la legge del 1926 e con altre successive, 
il fascismo — dopo aver distrutto i liberi sin- 
dacati di classe, creati e gestiti dagli operai 
— ha istituito dei «sindacati » coatti che, 
pell’intenzione del governo e dei padroni, non 
devono servire che a controllare le masse, a 
soffocare le loro aspirazioni. Il fascismo ed i 
padroni, del resto, violano continuamente, a 
danno dei lavoratori, le stesse leggi e regola- 
menti sindacali da essi emanati. 

Ma nonostante la repressione fascista e 
padronale, la parte più combattiva del prole- 
tariato ha cominciato a trovare il modo di 
conquistarsi, negli stessi sindacati fascisti, 
delle possibilità di lotta per la difesa dei pro- 
pri interessi ; e queste nuove forme di lotta 
costituiscono uno degli aspetti più caratteri- 
stici della lotta di classe nell’attuale situazione 
italiana. 

Quella della conquista e dell’utilizzazione 
delle pessibilità di lotta nei sindacati fascisti 
per la difesa del pane e della libertà dei lavo- 
ratori e per ridare fiducia e combattività ai 
lavoratori oppressi e divisi dal fascismo, è una 
direttiva di lotta sostenuta già da parecchi anni 


VIZI ZIE SMI INCRI ELI LIEVGEE III LED FAT IERI I DI MEZZI E 
ancora stata affissa la «bolla di, cottimo» col 
numero dei pezzi da lavorare, con la tariffa ed il 
prezzo di lavorazione per ogni pezzo ! Alle proteste 
della maestranza hanno partecipato anche gli operai 


fascisti, i fiduciari di reparto e perfino i membri 


del direttorio, che erano anch’essi operai. Tutti si 
sono recati al sindacato a protestare, e il gerarca 
sindacale è stato costretto a intervenire. 

Dove ciò non avviene, è perché troppi sono ancora 
tra le maestranze quelli che fanno il giuoco dei 
padroni, approfondendo i dissidi e le divisioni tra 
gli operai, magari con astratte dispute politiche e 
religiose, invece di lavorare anzi tutto all’unione 
(che è la forza) dei lavoratori, per la difesa dei loro 
interessi comuni. 


Lotte nel sindacato 

Nella stessa officina, le maestranze hanno otte- 
nuto, con le loro proteste, che fosse applicata la 
norma (fissata nelle decisioni del Comitato corpo- 
rativo centrale) della stabilità della tariffa finchè 
non vengano mutati i metodi di lavorazione ; così 
pure hanno ottenuto la nomina del comitato tecnico 
di controllo dei cotltimi, composto di un rappresen- 
tante della direzione, di un rappresentante del sin- 
dacato e di un ispettore del Comitato corporativo 
centrale. Nell’un caso e nell’altro, il direttore 
faceva il sordo ; e l'applicazione delle decisioni del 
Comitato corporativo centrale è stata ottenuta solo 
grazie all’azione unita della maesiranza, che è riu- 
scila ad imporre la convocazione dell'assemblea sin- 
dacale. 

E° interessante notare che, a conclusione dell’as- 
semblea, gli operai hanno chiesto e ottenuto che di . 
tutte le deliberazioni fosse redatto un comunicato‘ 
ufficiale : che, conosciuto dalle maestranze degli 
altri stabilimenti, ha ravvivato anche in esse ìl desi- 
derio e la volontà di lotta per ottenere l'applicazione 
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reati fascisti 


dal nostro Partito, nonostante la resistenza 
settaria di molti antifascisti. Oggi, i consensi 
sulla tattica della conquista e dell’utilizzazione 
delle possibilità di lotta nei sindacati fascisti 
si vanno facendo più numerosi. Ciò si deve 
anche all’opera di chiarificazione compiuta 
dal nostro Partito, ma sopratutto si deve al- 
l'esperienza diretta e positiva che ne hanno 
fatto le masse interessante. 

Ora i padroni e le gerarchie fasciste, con- 
statando che le minacce e la repressione non 
bastano a soffocare l’attività classista degli 
operai più compattivi, hanno attuato altre 
«:iforme corporative», cioè disposizioni 
ancora più reazionarie, colle quali si cerca di 
eliminare dal sindacato ogni residua possibi- 
lità rivendicativa. Si vuole « svuotare il sin- 
dacalismo fascista », e farne un’organizzazione 
sul tipo del « Fronte del Lavoro » hitleriano. 
E’ compito dei comunisti, di tutti gli operai 
d’avanguardia, di posi alla testa della lotta 
contro la hitlerizzazione dei sindacati, che 
tende appunto ad impedire, a stroncare ogni 
minima possibilità di attività classista all’in- 
terno dei sindacati. 
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delle decisioni ad esse favorevoli. E questo caso ci 
sembra dia una risposta molto eloquente agli scettici 
ed agli avversari dell’utilizzazione di ogni anche mi- 
n'ma possibilità di lotta contro la prepotenza e l’af- 
famamento da parle dei padroni. 


Contro l'inadempienza padronale 

In uno stabilimento di Torino, poco tempo dopo 
l’entrata in vigore del nuovo regolamento del cot- 
timo, la direzione ha arbitrariamente applicata una 
riduzione delle tariffe. La maestranza protesta e 
ricorre in massa al sindacato. Questo, costretto a 
riconoscere giuste le ragioni degli operai, invita la 
ditta a ripristinare la vecchia tariffa. La direzione 
rifiuta, anzi trova il modo di protestare contro il 
sindacato, col pretesto che esso non ha osservato 
tutte le regole della procedura. 

Sotto la pressione di tutta la maestranze unita, il 
sindacato è costretto a non cedere, a ricorrere al 
‘Comitato corporativo provinciale ; e questo nomina 
il Comitato di controllo, il quale riconosce giuste 
le richieste degli operai, invita la ditta a riaumen- 
tare la tariffa ed a concedere inoltre 1000 lire agli 
operai, come rimborso per i danni subiti. Ma la 
ditta rifiuta di nuovo di concedere agli operai ciò 
che loro spetta, e la vertenza è stata portata alle 
rispettive Confederazioni nazionali ed al Ministero 
delle Corporazioni. Anche il «Lavoro Fascista » ha 
dovuto, a suo modo, parlare di questa vertenza in 
corso, e ha scritto: « E° superfluo insistere sulla 
legittimità della richiesta operaia, che ha trovato 
così pronto e sollecito riconoscimento ». Definire 
pronto e sollecito un intervento che è g'à in corso 
da 4 mesi e non ha provocato ancora una soluzione 
favorevole agli operai è, per lo meno, un po’ esage- 
rato. E’ certo invece che, se la vertenza non è stata 
soffocata, cîò si deve unicamente alla vigilanza ed 
alla resistenza degli operai interessati 


Che cosa sarebbe avvenuto, quali provvedimenti 
punitivi sarebbero stati presi, se questa flagrante 
inadempienza a disposizioni aventi effetto di legge 
fosse stata compiuta dalla maestrunza? — Come 
risposta immediata, torna alla memoria il faito avve- 
nuto qualche anno fa, sempre a Torino, dove quattro 
fiduciari di reparto, fascisti, furoni inviati a confino 
per aver sostenuto i diritti degli operai in un’assem- 
blea di categoria. 


Contro un licenziamento arbitrario 


La direzione di un grande stabilimento aveva 
licenziato in una sola volta 250 operai. Questi ave- 
vano compreso che il provvedimento non era stato 
preso per mancanza di lavoro o per altre ragioni 
tecniche, ma solo per scatenare una nuova ondata 
di terrore, per reprimere la combattività della mae- 
stranza. 

Il grosso gruppo dei l'cenziati, a cui si erano uniti 
numerosi altri operai, si è riunito nei locali del 
sindacato, chiedendo un suo sollecito intervento 
contro l’arbitrio padronale. Nella discussione sono 
corse delle parole grosse, tanto che un gerarca ha 
telefonato alla forza pubblica. Ma l'intervento della 
poliz'a e dei carabinieri non ha avuto nessun effet- 
to: gli operai sono rimasti nel locale del sindacato, 
dicendo : « Siamo in casa nostra, questa casa è 
nostra, è frutto dei nostri sudori ». La polizia dovette 
andarsene. 

Soltanto allora i dirigenti del sindacato si deci- 
sero ad ascoltare le rivendicazioni degli operai, e 
assicurarono che si sarebbero interessati della que- 
stione. Gli operai proposero di andare dalle autorità 
politiche a reclamare un intervento immediato, e 
domandarono di essere accompagnati da un diri- 
gente, « a/finchè fossero rispettate le gerarchie ». Su 
questo punto vi fu grande discussione, perchè i 
gerarchi non si volevano «compromettere » ; ma 
alla fine il dirigente sindacale dovette promettere 
di accompagnare gli operai, proponendo però che 
dalle autorità politiche non si recasse tutta la massa 
degli operai, ma una loro delegazione. 

Accedendo a questa condizione, gli operai desi- 
gnarono immediamente i delegati, e decisero che la 
risposta dell'autorità politica fosse la sera stessa 
comunicata all'assemblea. Gli operai si passarono la 
parola d’ordine che la sera bisognava venire all’as- 
semblea tutti insieme — dopo essersi adunati nelle 
vie adiacenti —- al fine di evitare una possibile pres- 
sione sui singoli gruppetti da parte delle antorità : 
che poi, constatato l’insufficiente numero dei pre- 
senti, avrebbero chiuso l'assemblea senza conclu- 
dere nulla. 

Infatti, quando gli operai si recarono alla sede 
del sindacato, trovarono l'ingresso sorvegliato dalle 
quardie; ma dato che, secondo gli accordi presi, 
essi si presentarono compatti alla riunione, nessuno 
osò dir loro nulla. In assemblea, il gerarca sindacale 
che aveva accompagnato la commissione operaia 
annunciò che l'autorità pol'tica (impressionata, in 
realtà, dalla compattezza della massa) aveva ordi- 
nato la immediata riassunzione degli operai licen- 
ziati, a tutti i costi, anche nel caso che gli operai 
si fossero trovati in soprannumero. Ed è facile com- 
prendere come questa piena vittoria, ottenuta dagli 
operai, grazie alla loro compattezza, in condizioni 
particolarmente difficili (licenziamento) abbia risol- 
levato il morale della maestranza, rafforzata la sua 
unità e la sua volontà di lotta. Cesare MASSINI 
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letariato di grande industria napoletano è 

tanto più notevole, in quanto la crisi partico- 
larmente grave che colpisce l’artigianato provoca un 
continuo affluire di nuovi elementi artigiani nelle 
file del proletariato stesso. 

L'attività dell’artigianato napole- 
letano è, per una parte assai impor- 
tante, legata all’industria turistica 
fabbricatori di oggetti in madreperla, 
in corallo, in tartaruga, intarsiatori 
ecc. lavorano essenzialmente per la 
vendita ai forestieri di passaggio. La 
politica autarchica di guerra del fasci- 
smo, riducendo i traffici proprio con 
quei paesi che davano il maggior con- 
tingente al turismo napoletano, ha 
recato un colpo gravissimo anche a queste impor- 
tanti attività artigianesche, legate all’industria del 
forestiero, «Il turismo è in decadenza — scriveva 
ultimamente un giornale napoletano — perchè, anche 
se crociere, treni popolari, carovane ed altre grosse 
manifestazioni collettive riescono a salvarne la fac- 
ciata statistica, dietro una tal facciata più o meno 
imponente si scorge il decadimento della « qua- 
lità» : gente con pochi soldi, frettolosa, che certo 
non può regalarsi un intarsio, o una collana di vero 
corallo, o un portasigarette di tartaruga. E natural- 
mente, l’artigianato ne soffre gravemente.» Tutto 
l’artigianato napoletano, del resto, sente in maniera 
particolarmente grave, oltre che gli effetti della con- 
correnza «della grande industria, dell'aumento delle 
tasse e del costo della vita, le conseguenze più di- 
rette della politica autarchica di guerra. E’ tipico il 
caso dell’industria artigianesca del guanto, che fino 
a pochi anni or sono alimentava ancora una cor- 
rente di espo:tazione per circa 100 milioni di lire 
all'anno, e che ora è quasi completamente rovinata, 
non potendo più rifornirsi di materie prime (pelli 
di capretto e di agnello) all’estero. 


I *INFLUENZA dell'ambiente artigianesco sul pr 


Proletari, con'adini, artigiani 


Questa grave crisi dell’artigianato accentua ancora 
quella che, già nel passato, costituiva una caratteri- 
stica differenziale del proletariato di grande indu- 
stria napoletano nei confronti di quello di altre 
grandi città italiane. 

A Milano, a Genova, a Trieste e, ancora più, a 
Torino, il Javoratore della grande industria è, assai 
spesso, figlio e talora nipote di proletari. Prima di 
lui, due o tre generazioni della sua famiglia sono 
state irreggimentate, sfruttate e disciplinate nella 
grande fabbrica. Non soltanto i suoi rapporti di 
lavoro ed il suo tenor di vita, ma anche il suo am- 
biente e la sua tradizione famigliare sono quelli di 
un proletario. Attorno a questo fondamentale nu» 
cleo proletario si sono venute aggruppando quelle 
nuove masse di lavoratori che lo sviluppo capitali- 
stico ha cacciato nella ‘grande fabbrica. Ma nei 
grandi centri dell’Italia settentrionale — che devono 
appunto il loro sviluppo allo sviluppo della grande 
industria — non è tra l’artigianato urbano che 
questa principalmente ha reclutato le nuove forze 
di lavoro a buon mercato che le son necessarie : la 
maggior parte delle nuove maestranze proviene piut- 
tosto dalle campagne. Così a Torino, ad esempio, 
già nel 1911 soltanto il 38% della popolazione era 
originario di Tovino stessa; mentre il restante 62% 
era appunto costituito in gran parte da contadini 
espropriati e dalle loro famiglie, immigrati in città 
e trasformati oramai in lavoratori della grande indu- 
stria. 


Staccato dal suo ambiente, il contadino immigrato 
in città per divenire un lavoratore della grande in- 


città 
province 


NAPOLI 


dustria subisce quasi sempre una crisi dolorosa ; ma 
difficilmente, oramai, egli potrà tornare alle antiche 
occupazioni. A contatto con un nucleo proletario 
già saldamente costituito, egli finisce coll’assimi- 
larne abbastanza rapidamente, attraverso l’espe- 

rienza delle lotte comuni, la coscienza 

di classe. Così avviene ad esempio a 

Torino, ove le divisioni tra « vecchi » 
e e «nuovi » operai, tra organizzati e 
disorganizzati, che ancora nel grande 
sciopero metallurgico ‘del 1912 ave- 
vano contribuito a dare una base al 
tentativo di scissione dei sindacalisti, 
si avviano già verso la liquidazione 
nel successivo grande sciopero del 
1913, e ancora assai più nel dopo- 
guerra. 

A Napoli, invece, il nucleo fondamentale del pro- 
letariato di grande industria ha origini più recenti, 
è meno saldamente costituito ; così pure è diversa, 
in generale, l’origine delle nuove maestranze che ne 
son venute man mano ingrossando le file. Alla stessa 
data del 1911, mentre la popolazione immigrata rap- 
presentava a Torino il 62% del totale, a Napoli essa 
ne rappresentava soltanto il 24%. Gli è che a Na- 
poli la grande industria, che si è sviluppata con 
un ritmo assai più lento, ha trovato nel « popolino » 
della città stessa una mano d’opera a buon mercato 
e più che sufficiente ai suoi bisogni, e non ha avuto 
in generale bisogno di reclutarne tra le popolazioni 
immiserite delle campagne. 


Proletariato napoletano 


Di qui, ancora, le particolari caratteristiche dei 
proletariato di grande industria napoletano. A dif- 
ferenza di quel che avviene per il contadino immi- 
grato in città, l’artigiano o, comunque, il piccolo 
borghese cittadino rovinato che viene irreggimen- 
tato nella grande fabbrica, conserva legami assai 
più frequenti e naturali col suo ambiente d’origine ; 
il proletario della grande fabbrica napoletana ha 
spesso, nella città stessa, una famiglia, il padre, il 
fratello, dei parenti che seguitano ad esercitare 
un'attività artigianesca, o che gestiscono un piccolo 
esercizio, o che si dedicano magari al commercio 
ambulante ; ed è in questo caratteristico ambiente 
napoletano che spesso seguita a svolgersi gran parte 
della vita dello stesso proletario della grande indu- 
stria. In questo ambiente, non di rado, il proletario 
si rifugia, trova un sostegno ed un asilo, sia pur 
misero, quando un licenziamento, una crisi di disoc- 
cupazione lo caccia dalla fabbrica; e assai più 
spesso che a Milano o a Torino accade così a Napoli 
che un opezaio, che lavorava ieri in una grande offi- 
cina, sì « arrangi » oggi aiutando il padre o il fra- 
tello nella misera bottega artigiana, o addirittura nel 
piccolo commercio ambulante, per tornare domani 
— quando le condizioni del mercato del lavoro siano 
migliorate — al lavoro della grande fabbrica. Parti- 
colarmente frequenti, poi, sono questi passaggi in 
alcune categorie operaie non di fabbrica, come tra 
i portuari. 


Lolite proletarie 


Anche prescindendo da questi flussi e riflussi dal 
proletariato all’artigianato e viceversa, l’origine 
stessa del proletariato di grande industria fa sì che 
esso spesso si mescoli, nella vita quotidiana, al clas- 
sico « popolino » napolelano, e risenta notevolmente 
l'influenza delle sue abitudini, della sua mentalità, 
delle sue forme stesse di lotta. Mentre a Torino, 
attraverso i grandi scioperi dell’anteguerra, le nuove 
maestranze già si vengono educando alle forme or- 
ganizzate di lotta del nucleo proletario più evoluto 
e cosciente, a Napoli la parte più avanzata della 
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classe operaia vede ancora sovente le sue azioni 
turbate e compromesse dall’azione inconsulta e 
tumultuaria di strati importanti della classe operaia 
che recalcitrano alla disciplina ed alla organizza- 
zione nella lotta. Le battaglie più memorabili del 
proletariato napoletano nell’anteguerra — il grande 
sciopero dei trasporti del 1907, lo sciopeco metallur- 
gico (e poi generale) del 1908, lo sciopero generale 
del 1913 — cominciano sempre con un'azione disci- 
plinata e organizzata della parte più avanzata del 
proletariato. La solidarietà proletaria e popolare —- 
che ha delle splendide manifestazioni a Napoli, spe- 
cie nello sciopero generale del 1908 e in alcuni 
grandi scioperi del dopoguerra — allarga spesso la 
lotta a tutte le categorie operaie ; ma man mano che 
la lotta si estende a strati più vasti, essa perde facil- 
mene il suo carattere organizzato ; in essa si mesco- 
lano elementi del Lumpenproletariat che, con atti 
di violenza disorganizzata, ai quali non corrisponde 
nessun contenuto rivoluzionario, fanno degenerare 
lo sciopero in tumulto, e facilitano la repressione 
padronale e governativa. E’ da notare d’altra parte 
il fatto che alcune delle battaglie più importanti del 
proletariato napoletano — come appunto lo sciopero 
generale del 1913 — sono condotte per obbiettivi 
(questione della cinta daziaria, ribasso degli affitti 
ecc.) e con metodi di lotta che non sono caratteri- 
stici del proletariato industriale, ma rispondono 
piuttosto alle necessità ed alle condizioni di vita 
del « popolino » napoletano. 


Nel dopoguerra, senza dubbio, anche a Napoli 
l’organizzazione e la disciplina proletaria si raffor- 
zano; la parte più avanzata ed organizzata della 
classe operaia diviene anche qui l’elemento decisivo 
di tutte le lotte cittadine. Resta assai notevole, tut- 
tavia, anche in questo periodo, l’influenza che l’am- 
biente piccolo-borghese esercita sulla classe operaia 
napoletana ; e tanto maggiore è questa influenza oggi, 
dopo che quindici anni di dittatura fascista hannc 
isolati l’un dall’altro gli operai, privandoli della 
libertà d’organizzazione, l'arma più potente per la 
difesa dei loro diritti e per lo sviluppo della loro 
coscienza di classe. 


Napoli ec il Mezzogiorno 


Nelle origini del proletariato di grande inlustria 
napoletano, e nelle influenze di classe a cui esso è 
soggetto, vanno anche ricercati i motivi della in- 
fliuenza relativemente scarsa che il movimento ope- 
raio napoletano ha sino ad ora esercitato sul movi- 
mento delle masse contadine del Mezzogiorno. 


Non si può davvero dire che Napoli, come città, 
abbia in complesso perduta la sua posizione di cen- 
tro politico del Mezzogiorno. A Napoli fanno tuttora 
capo i grandi proprietari terrieri, le grandi case 
commerciali e bancarie di tutta l’Italia meridionale, 
di cui Napoli resta d’altra parte il centro culturale 
ed amministrativo. Particolarmente notevole è l’al- 
trazione e l’influenza che Napoli esercita sulla pic- 
cola borghesia di tutto il Mezzogiorno, che ha con 
Napoli e con la piccola borghesia napoletana con- 
tatti e scambi frequentissimi. Così Napoli è stata 
sempre, ed è ancora, la «capitale » di tutte le ten- 
denze e movimenti « meridionalisti » borghesi e 
piccolo borghesi. Anche sotto il fascismo, Napoli è 
il centro dell’opposizione antifascista borghese 
(amendoliana, nittiana ecc.) nel Mezzogiorno ; è da 
Napoli che nel 1923 si irradia su tutto il Mezzo 
giorno il dissidentismo fascista di Padovani, il mo- 
vimento antifascista dell’ « Italia Libera » ; è ancora 
da Napoli (oltre che dalla Sicilia) che partono le 
manifestazioni antifasciste del «soldino », i contra- 
sti tra « nazionalisti » e <« fascisti », i moti studen- 


teschi, così caratteristici per l'opposizione antifasci- 
sta nel Mezzogiorno. 

Ma in tutti questi casi, non è il proletariato che 
guida queste lotte, non è l’influenza del proletariato 
che da Napoli si irradia sulle province meridionali. 
La borghesia e la piccola borghesia napoletana di- 
spongono di legami e di influenze in tutto il Mezzo- 
giorno, anche tra le masse contadine, influenzano 
fortemente lo stesso movimento operaio napoletano : 
la direzione della lotta resta nelle loro mani, ed esse 
non intendono svilupparla in senso rivoluzionario, 
scatenando il movimento delle masse. 

A differenza di quel che avviene per la borghesia 
e per la piccola borghesia, il proletariato napoletano 
non dispone invece di legami naturali, organici con 
le masse delle campagne. Le sue origini non sono 
contadine, i suoi legami ed i suoi contatti spontanei 
sono esclusivamente cittadini; e il vecchio Partito 
Socialista, d’altra parte, non ha mai fatto nulla per 
dare al proletariato napoletano la coscienza dei suoi 
compiti d’avanguardia e di direzione delle masse 
contadine del Mezzogiorno. 


Il Partito Socialista e il Mezzogiorno 


La politica dei socialisti nei confronti del Mezzo- 
giorno ha sempre oscillato tra due poli opposti, ma 
sostanzialmente equivalenti quanto agli effetti. — 
Negli uni, la negazione pura e semplice di uno spe- 
cifico problema meridionale nel quadro della rivo- 
luzione italiana. « Organizzatevi, lottate, chiedete 
delle bonifiche, come hanno fatto gli operai del 
Nord » : questo era tutto quanto l’Avanti, nel 1914, 
sapeva consigliare alle masse del Mezzogiorno; senza 
comprendere (o non volendo comprendere) che il 
problema era appunto qui, nel fatto che le masse 
del Mezzogiorno ron possono lottare alla stessa ma- 
niera degli operai del Nord. — A questa negazione 
pura e semplice del problema meridionale, altri nel 
Partito Socialista non sapevano contrapporre che le 
posizioni del « meridionalismo » piccolo-borghese, 0 
addirittura borghese. Così lo stesso Avanti, in un 
editoriale del 1911, facendo completamente sue le 
posizioni dei « meridionalisti » borghesi, assegnava 
al Partito Socialista, come compito essenziale nei 
confronti del Mezzogiorno, quello di « favorirvi la 
creazione di una borghesia veramente capitalistica. » 
— Nell’un caso e nell’altro si trattava, in sostanza, 
della negazione degli obbiettivi rivoluzionari stessi 
della lotta socialista ; e, più particolarmente, della 
negazione dei compiti e della funzione direttiva del 
proletariato nella realizzazione dell’alleanza rivolu- 
zionaria degli operai e dei contadini. 


Il socialismo a Napoli 


Non può dunque meravigliare se, partendo da tali 
premesse, il vecchio Partito Socialista non si è mai 
posto concretamente il problema di educare il pro- 
letariato napoletano alla comprensione dei problemi 
delle masse contadine del Mezzogiorno, di legare le 
sue lotte alle loro. A Torino, nel 1920, gli operai 
d’avanguardia che poco dopo dovevano costituire il 
Partito Comunista invitavano i contadini a visitare 
le fabbriche occupate ; nel Mezzogiorno invece — 
dove pure, contemporaneamente all'occupazione 
delle fabbriche, si svolgeva il grandioso movimento 
di occupazione delle terre — movimento operaio e 
movimento contadino restano quasi completamente 
slegati. 

Quanto al movimento socialista napoletano, la 
Direzione del Partito lo abbandona — con la 
solita mancanza di principî, che si copre con fe 
solite frasi sulla «democrazia » e sulla « autono- 
mia » organizzativa — nelie mani di elementi non 
proletari, che non hanno (o che non hanno più) 
nulla a che fare col proletariato e col socialismo. 


Lab Pe 
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Nel 1914, dei deputati ex-socialisti, che da lungo 
tempo hanno reso la loro tessera al Partito, segui- 
tano tranquillamente a partecipare alle riunioni della 
Sezione socialista di Napoli, e talora a presiederle; 
e la Direzione del Partito, avvertita, non si sogna 
nemmeno di intervenire, 

De) resto, mentre già nel 1902 la Camera del La- 
voro di Napoli conta 12.000 iscritti (tra cui 3.000 
metallurgici), la Sezione socialista resta sempre 
assai poco numerosa. Sempre nel 1902, su 240) iscritti 
alla Sezione, solo 130 erano iscritti alla Camera del 
Lavoro; gli altri erano avvocati, studenti, impie- 
gati. Anche in seguito, mentre il movimento sinda- 
cale si sviluppa rapidamente, la Sezione socialista 
resta rachitica, in essa dominano spesso elementi 
piccolo-borghesi o déclassés, che provocano continue 
beghe personali. A questo distacco della Sezione 
socialista dalle masse contribuisce, oltre che la sua 
direzione piccolo-borghese, anche l’anticlericalismo 
«alla Podrecca » di tutto il Partito, che ha a Napoli 
conseguenze ancor più gravi che in altre città. Nel 
1911, in occasione di una conferenza di Podrecca 
a Napoli, su questa base i reazionari napoletani 
riusciranno a mobilitare contro il Partito Sociali- 
sta, in una dimostrazione di massa, non soltanto il 
popolino, ma anche una parte degli operai stessi. 
Anche sul terreno elettorale, dopo gli iniziali suc- 
cessi del principio del secolo, per questi stessi mo- 
tivi il Partito Socialista verrà in seguito perdendo 
terreno a Napoli; e ancora nel dopvguerra, ci si 
troverà, se pure in minor misura, di fronte a feno- 
meni dello stesso genere. 


Operai e contadini 


Per quel che riguarda i legami del proletariato 
napoletano coi contadini del Mezzogiorno, questi 
stessi motivi impediscono al Partito Socialista di 
esercitare un’azione efficace. Per un lungo periodo, 
alla testa del movimento socialista napoletano si 
iroveranno dei « meridionalisti » piccolo-borghesi, 
del tipo di un Arturo Labriola (oggi vergognosa- 
mente passato al fascismo). Ma anche in questo 
periodo, nulla sarà fatto per legare il movimento 
proletario al movimento dei contadini del Mezzo- 
giorno. Il « meridionalismo » nel Partito Socialista 
(come poi il, « sindacalismo » degli intellettuali me- 
ridionali) non si è mai posto il compito di lavorare 
all’egemonia del proletariato nella rivoluzione ita- 
liana (e nel Mezzogiorno in particolare); questi 
movimenti hanno invece rappresentato un tentativo 
— storicamente destinato a fallire — di istaurare 
un’egemonia, della piccola borghesia meridionale 
sul movimento operaio italiano, per volgerlo ai pro- 
pri fini. E’ tipico il caso del giornale socialista di 
Napoli, La Propaganda che, dopo aver iniziato le 
sue pubblicazioni con un’inchiesta sui compiti del 
Partito Socialista nel Mezzogiorno, finisce per con- 
cludere che bisogna limfitarsi ai problemi imme- 
diati e locali, specialmente cittadini, e per fissare al 
movimento operaio napoletano esclusivamente dei 
compiti limitati, che lo pongono al rimorchio della 
piccola borghesia. 

Solo nel dopoguerra, man mano che si sviluppa, 
nel Partito Comunista, la lotta contro il bordighismo 
(e ancora prima, per opera di Gramsci, nell’Avanti 
torinese e nell’Ordine Nuovo), i compiti e la fun- 
zione direttiva «del proletariato nella realizzazione 
dell’alleanza rivoluzionaria degli operai e dei con- 
tadini verranno chiaramente affermati, alla luce 
degli ‘insegnamenti del marxismo-leninismo. E nel- 
l’alleanza rivoluzionaria degli operai e dei conta- 
dini, prima e dopo il delitto Matteotti, il Partito 
Comunista, sotto la direzione di Gramsci, additerà 
la via per l'abbattimento della dittatura fascista.. 

Ma a Napoli, in particolare, ancora nel periodo 


del delitto Matteotti, il sabotaggio degli avventurieri 
bordighisti — che già son passati alla lotta aperta 
contro il Partito — ostacolerà in tutti i modi la rea- 
lizzazione della politica del Partito, impedirà che 
l'avanguardia del proletariato napoletano acquisti la 
coscienza dei suoi compiti specifici nella realizza- 
zione dell'alleanza tra gli operai rivoluzionari del 
Nord e le masse contadine del Mezzogiorno, Non per 
nulla Bordiga — prima ancora di smascherarsi come 
una spia ed un agente al servizio del fascismo — 
quando ancora egli si presentava come l’esponente 
di una corrente antileninista del movimento operaio 
italiano, aveva sempre negato, nella sua lotta contro 
il Partito, la realtà di uno specifico problema meri- 
dionale nel quadro della rivoluzione italiana ! Non 
per nulla questo bandito si eva circondato, a Napcli, 
di un gruppetto particolarmente numeroso di ele- 
menti equivoci e provocatori quali Girone, Onorato, 
Arcuno, Magnelli, ecc. 


I compiti degli operai d'avanguardia 


I compiti che oggi — dopo quindici anni di dit- 
tatura fascista — si pongono di fronte agli operai 
d’avanguardia di Napoli, sono particolarmente gravi 
ed urgenti. Il bordighismo si è, oramai, da lungo 
tempo smascherato come un’agenzia di spie ‘al ser- 
vizio del fascisrho. A Napoli il capobandito Bordiga 
ha impiantato, d’accordo con l’Ovra, la sede cen- 
trale di questa agenzia, e di qui partono molti dei 
fili della provocazione fascista-bordighista, che tanti 
gravi colpi ha arrecato al movimento operaio ille- 
gale italiano, e napoletano in particolare. 

Nella lotta contro la provocazione fascista-bordi- 
ghista, a Napoli, ancora più che altrove, è urgente 
che gli operai d’avanguardia liquidino definitiva- 
mente il colpevole liberalismo che ancora permette 
agli agenti bordighisti e trotskisti (mascherati o no) 
del fascismo di infiltrarsi tra gli operai, di mante- 
nere delle relazioni personali con i militanti operai. 
Solo conducendo a fondo questa lotta, solo smasche- 
rando e cacciando questi agenti del fascismo dalle 
file del movimento operaio, gli operai d’avanguardia 
possono garantirsi, anche nelle condizioni dell’ille- 
galità, la possibilità di contatto con le più largh? 
masse, la possibilità di lavorare efficacemente 
all’unità della classe operaia. 

Più in generale, a Napoli è particolarmente neces- 
sario difendere sistematicamente il movimento ope- 
raio dall’infiltrazione degli elementi equivoci, che 
vivono ai margini del proletariato, che divengono 
facile preda della provocazione, che portano, comun- 
que, nel movimento, la loro mentalità e le loro abi- 
tudini «lazzaronesche » ; da tutti quegli elementi, 
che tendono a portare nel movimento operaio napo- 
letano ideologie, influenze politiche estranee al pro- 
letariato. Gli operai d’avanguardia possono realiz- 
zare questo compito solo facendo della fabbrica, e 
in primo luogo della grande fabbrica, il centro della 
loro attività; solo rafforzando il nucleo proletario 
di grande industria del movimento operaio napole- 
tano, solo assimilando ed applicando la dottrina 
rivoluzionaria di Marx di Engels di Lenin di Stalin 
nella loro azione politica generale e, in particolare, 
nella lotta contro le ideologie e le influenze politiche 
estranee al proletariato nel movimento operaio. A 
Napoli, ancor più che altrove, solo un saldo nucleo 
proletario, politicamente agguerrito, strettamente 
legato alle masse, può assicurare la realizzazione di 
una larga politica di unione di tutto il popolo contro 
il fascismo ; solo attraverso l’opera di un tale nucleo 
proletario d’avanguardia la classe operaia napole- 
tana potrà elevarsi all’altezza dei suoi compiti, potrà 


: assolvere alla sua funzione nazionale nel sistema 


dell'alleanza tra gli operai rivoluzionari del Nord 
e le masse contadine del Mezzogiorno. 
e. s. 
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Il movimento di liberazione nazionale italiano 


nel 1848 negli scritti 


UNA LETTERA DI MARX 
ALLA REDAZIONE DE « L'ALBA » * 


Al signor direttore del giornale L’Alba (1). 
Signore : 


Sotto il titolo della Nuova Gazzetta Renana 
(Neue Rheinische Zeitung) e sotto la direzione 
del sig. Carlo Marx si pubblica fin dal primo 
giugno prossimo futuro un nuovo giornale quo- 
tidiano in questa città di Colonia. Questo gior- 
nale seguirà, nel nostro settentrione, i medesimi 
principii democratici che L’Alba rappresenta in 
Italia. Non può dunque essere dubbiosa la situa- 
zione che prenderemo relativamente alla que- 
stione pendente fra l’Italia e l’Austria. Difende- 
remo la causa dell’indipendenza italiana, com- 
batteremo a morte il dispotismo austriaco in 
Italia, come in Germania ed in Polonia. Ten- 
diamo fraternamente la mano al popolo italiano 
e vogliamo provargli che la nazione Alemanna ri- 
pudia ogni parte dell’oppressione praticata anche 
da voi per gli stessi uomini the da noi hanno 
sempre combattuto la libertà. Vogliamo fare 
tutto il possibile per preparare l’unione e la buona 
intelligenza di due grandi e libere nazioni che 
un nefario sistema di governo ha fatto credersi 
finora nemiche l’una dell’altra. Domanderemo 
dunque, che la brutale soldatesca austriaca sia 
senza ritardo ritirata dall’Italia, e che il popolo 
italiano sia messo nella posizione di poter pro- 
nunziare la sua volontà sovrana rispettando la 
forma di governo che vuole scegliere. 


Per metterci in istato di conoscere gli affari 
italiani e per darvi l’occasione di giudicare della 
sincerità delle nostre promesse, vi proponiamo 
di cambiare il vostro giornale con il nostro ; co- 
sicchè vi indirizziamo la Nuova Gazzetta Renana, 
e voi ci indirizzerete l’Alba regolarmente ogni 
giorno. Ci lusinghiamo che vi piacerà accettare 
questa proposizione e vi preghiamo di comin- 
ciare l’invio dell’A/ba il più presto possibile, fin- 
chè possiamo profittarne già per i primi nostri 
numeri. 


Se si trovasse che avreste altre comunicazioni 


* Questa importante lettera, scritta da Marx verso fine 
maggio 1848, fu pubblicata nel testo italiano qui ripro- 
dotto nel giornale di Firenze L’Alba (a cui era indiriz- 
zata) il 29 giugno 1848, n. 258, p. 1038. — La lettera fu 
poi ripubblicata nella Critica Sociale, 1 agosto 1897, n. 15, 
p. 239-240. 


(1) L’Alba, giornale aemocratico fiorentino, diretto da 
Giuseppe La Farina ; dal giugno 1847 all’aprile 1849 fu 
all’avanguardia del giornalismo democratico to;icano e 
italiano, e si interessò largamente a problemi sociali, 
mostrando anche, al principio, delle simpatie socialiste. 
Ne troveremo menzione in altri scritti di Marx e di 
Engels di questo periodo, che verremo pubblicando nei 
prossimi numeri della Rivista. 


di Marx e di Engels 


[da] indirizzarci vi invitiamo di farlo, promet- 

tendovi che tutto che può servire la causa della 

democrazia nell’uno o l’altro paese, troverà, da 

parte nostra, sempre tutta l’attenzione possibile. 
Salute e fraternità. 


La Direzione della Nuova Gazzetta Renana. 


Il Direttore : 
D' Carlo MARX. 


SULLA CONTRORIVOLUZIONE A NAPOLI * 


....Il momento è ben scelto. A Napoli, agli uffi- 
ciali della Guardia ed ai lanzichenecchi svizzeri 
è riuscito di soffocare nel sangue del popolo Ja 
giovane libertà... 


RIVOLUZIONE TEDESCA E INDIPENDENZA 
ITALIANA ** 


...I tedeschi devono scontare, nella loro rivolu- 
zione, i peccati di tutto il loro passato. Li hanno 
scontati in Italia. Si sono, ancora una volta, at- 
tirate in Posnania le maledizioni della Polonia 
intiera. Ed ora a tutto questo si aggiunge ancora 
la Boemia. 

I francesi hanno saputo, anche lì dove essi 
venivano come nemici, assicurarsi riconoscimenti 
e simpatie. I tedeschi in nessun luogo trovano 
riconoscimenti, in nessun luogo trovano simpa- 
tie. Anche lì dove essi si presentano come ma- 
gnanimi apostoli di libertà, li si respinge con 
amaro sarcasmo. 

E si ha ragione. Una nazione, che in tutto il 
suo passato si è lasciata adoperare come stru- 
mento di oppressione contro tutte,le altre na- 
zioni, deve anzitutto dar la prova che essa è effet- 
tivamente rivoluzionata. Deve dimostrarlo ben 
altrimenti che con un paio di mezze rivoluzioni, 
che non hanno altro risultato che quello di lasciar 
sussistere, sotto nuove forme, l’antica indeci- 
sione, l’antica debolezza e disunione ; rivoluzioni, 
che lasciano un Radetzky a Milano, un Colomb 
ed uno Steinàcker in Posnania, un Windisch- 
gràtz a Praga, un Hiiser a Magonza, proprio come 
se nulla fosse accaduto. 

E che cosa ha fatto la Germania rivoluzionata ? 
Ha completamente ratificato l’antica oppressione 
dell’Italia, della Polonia, ed ora anche della 
Boemia, da parte della soldatesca tedesca. Kau- 


* Questo accenno alla controrivoluzione napoletana del 
15 maggio 1848 (cfr. in proposito l'articolo di Engels « La 
più recente prodezza della Casa di Borbone », di cui ab- 
biamo pubblicato la-traduzione nel numero scorso della 
Rivista) è tratto dall'articolo «Colonia in pericolo », 
pubblicato senza firma nella Neue Rheinische Zeitung, 
11 giugno 1848, n. 11, p. 1, ma certamente dovuto alla 
penna di Marx o di Engels. Nell’articolo si mettono in 
guardia gli operai di Colonia contro le manovre provo- 
cutorie della reazione tedesca. 

** Dall’articolo « L’insurrezione di Praga », pubblicato 
senza firma nella Neue Rheinische Zeitung, 18. giugno 
1848, n. 18, p. 1, ma certamente dovuto alla penna di 
Marx o di Engels. 
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nitz e Metternich sono completamente giustifi- 
cati. 

Ed ora i tedeschi pretendono che i cèchi 
abbiano fiducia in essi ? 

Ed ora c’è chi l’ha con i cèchi, perchè essi 
non sì vogliono aggregare ad una nazione che, 
mentre libera se stessa, opprime e maltratta altre 
nazioni ?..... 


PRIMO ATTO DELL'ASSEMBLEA NAZIONALE 
TEDESCA DI FRANCOFORTE" 


L’Assemblea nazionale tedesca (1) si è final- 
mente mossa ! Essa ha finalmente preso una 
risoluzione di immediata efficacia pratica, si è 
intromessa nella guerra austro-italiana. 

E come si è intromessa ? Ha proclamato l’in- 
dipendenza dell’Italia ? Ha inviato un corriere 
Vienna con l’ordine che Radetzky e Welden si 
debbano immediatamente ritirare oltre l’Isonzo ? 
Ha appsovato un indirizzo augurale al Governo 
provvisorio di Milano ? 

Niente affatto! Essa ha dichiarato, che con- 
sidererà come caso di guerra ogni attacco contro 
Trieste. 

Ciò significa : l'Assemblea nazionale tedesca, 
in cordiale accordo con il Bundestag (2), per- 
mette agli austriaci di compiere in Italia le più 
gravi brutalità, di saccheggiare, di assassinare, 
di mettere a fuoco città e villaggi (vedi la cor- 
rispondenza dall’Italia), e poi di ritirarsi in ter- 
reno neutro, sul territorio confederale ! Essa per- 
mette agli austriaci di inondare ad ogni momento 
la Lombardia di Croati e di Panduri che partono 
dal territorio tedesco, ma vuol proibire agli ita- 
liani di inseguire nei loro ripari gli austriaci 
vinti! Essa permelte agli austriaci di bloccare, 
da Trieste, Venezia e le foci del Piave, della 
Brenta, del Tagliamento ; ma ogni atto di ostilità 
contro Trieste viene proibito agli italiani ! 


L'Assemblea nazionale tedesca non poteva 
comportarsi più vilmente di quel che essa ha 
fatto con questa risoluzione. Essa non ha il corag- 
gio di sanzionare apertamente la guerra contro 
l’Italia. Essa ha ancora molto meno il coraggio 
di interdire al governo austriaco questa guerra. 
In tale impaccio, essa approva — e per di più 
per acclamazione, per assordare con alte grida 
la sua segreta paura — questa risoluzione contro 
Trieste : che, formalmente, non approva e non 


* Dalla Neue Rheinische Zeitung, 23 giugno 1848, n. 23, 
p. 1. L'articolo è pubblicato senza firma, ma è certa- 
mente dovuto alla penna di Marx o di Engels. 


(1) Il 31 marzo 1848, per iniziativa di 51 deputati del- 
l'opposizione liberale e democratica, i membri delle Ca- 
mere costituzionali di vari Stati tedeschi si erano riuniti 
a Francoforte in un « Preparlamento », che si proponeva 
di elaborare la legge elettorale e di preparare le elezioni 
ad una Assemblea nazionale tedesca. L'Assemblea nazio- 
nale, nella quale predominarono professori, avvocati e 
funzionari liberali, si riunì per la prima volta il 18 mag- 
gio a Francoforte. 


(2) La Dieta federale, 


= a 


disapprova la guerra contro la rivoluzione ita- 
liana, ma, di fatto, l’approva. 

Questa risoluzione è una dichiarazione di guer- 
ra all'Italia, indiretta, e perciò doppiamente ver- 
gognosa per una nazione di 40 milioni d’uomini, 
qual’è la tedesca. 

La risoluzione dell'Assemblea di Francoforte 
provocherà una tempesta d’indignazione in tutta 
Italia. Se gli italiani dispongono ancora d’orgo- 
glio e di energia, essi risponderanno con un 
bombardamento di Trieste e con una marcia sul 
Brennero. 

Ma l'Assemblea di Francoforte propone, e il 
popolo francese dispone. Venezia ha richiesto 
l’aiuto francese ; dopo questa risoluzione, i fran- 
cesi non tarderanno probabilmente a passar le 
Alpi; e allora non passerà molto tempo, e li 
avremo al Reno. 

Un deputato ha rimproverato all'Assemblea di 
Francoforte di oziare. Al contrario. Essa ha già 
lavorato tanto, che abbiamo già una guerra al 
Nord (3) ed una al Sud, e che una guerra ad 
Oriente ed una ad Occidente sono già divenute 
inevitabili. Noi ci troveremo nella felice posi- 
zione di combattere ad un tempo lo zar e la 
Repubblica francese, la reazione e la rivoluzione. 
L’Assemblea ha provveduto a far sì che i soldati 
russi e francesi, danesi ed italiani, si daranno 
convegno nella chiesa di San Paolo (4) a Franco- 
forte. E c’è chi ha il coraggio di dire che l’As- 
semblea non lavora ? 


ENGELS SULLE CINQUE GIORNATE DI MILANO * 


COLE Di tutte le rivoluzioni che si sono avute sino 
ad ora, la lotta più ardente ce la mostrano le 
giornate di marzo a Milano. Una popolazione 
quasi inerme di 170.000 anime ha battuto un 
esercito di 20-30.000 uomini. Ma le giornate di 
marzo di Milano sono un giuoco da bambini di 
fronte alle giornate di giugno a Parigi...... 


CAVAIGNAC E RADETZKY ** 


cost Cavaignac ricorse ai mezzi estremi e più 
brutali, quali non erano stati ancora mai adottati 
in una città civile, e quali perfino Radetzky ha 
esitato ad usare a Milano. Il popolo è stato an- 
cora una volta troppo magnanimo. Se, ai razzi 
incendiari ed agli obici, esso avesse risposto con 
gli incendi, a sera esso sarebbe stato vincitore. 
Ma esso non ha pensato ad usare armi uguali a 
quelle usate dai suoi avversari...... 


(3) Nel febbraio 1848, le popolazioni tedesche dei Du- 
cati dello Schleswig e dell’Holstein erano insorte, e le 
truppe prussiane avevano invaso i Ducati. Di qui le 
ostilità'tra Prussia e Danimarca che, interrotte con l’ar- 
mistizio di Malmoe (2 luglio), furono riprese il 24 luglio. 

(4) Nella chiesa di S. Paolo a Francoforte siedeva ap- 
punto l’Assemblea nazionale. 


* Dall’articolo «Il 23 giugno », nella Neue Rheinische 
Zeitung, 28 giugno 1848, n. 28, p. 1-2, in cui Engels da 
una prima analisi dell’insurrezione del proletariato pari- 
gino del 23 giugno e della sua sanguinosa repressione 
per opera del generale Cavaignac. 


** Dall’articolo di Engels «Il 24 giugno », Neue Rhei- 


nische Zeitung, 28 giugno 1848, n. 28, p. 2, che fa seguito 
al precedente, 


dà 
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CRONACHE DEL FRONTE POPOLARE 


L'opera del Fronte popolare 
spagnolo nelle campagne 


Le condizioni dei contadini spagnoli sotto la 
monarchia erano da secoli quelle della servitù più 
rivoltante. I privilegi dei grandi proprietari terrieri 
condannavano alla miseria ed alla fame le grandi 
masse dei contadini; i braccianti agricoli avevano 
dei salari appena sufficienti per non morir letteral- 
mente di fame, e si dovevano ancora reputare for- 
tunati quando riuscivano a trovar lavoro. La reazione 
più feroce imperava nelle campagne, ed i maltratta- 
menti dei contadini assumevano le forme più bar- 
bare, di un sadismo inconcepibile. Il contadino 
affamato non aveva nemmeno il diritto di « sot- 
t:arre» ai maiali di proprietà del signorotto 
le ghiande che cadevano a terra nei boschi 
di querce. E nella repressione di ogni aspirazione 
alla libertà ed al benessere delle masse contadine, 
la guardia civile era sempre agli ordini dei grandi 
proprietari fondiari, e si distingueva nella bestiale 
persecuzione contro i contadini. 

Le popolazioni delle campagne erano volutamente 
mantenute nell’ignoranza, ogni progresso dell’agri- 
coltura era impedito. Alcune cifre sulla concentra- 
zione della proprietà terriera nelle mani di una 
aristocrazia parassita e degenerata daranno la spie- 
gazione di un simile stato di cose, che ricorda da 
vicino quello di alcune regioni dell’Italia meridio- 
nale e delle Isole, dove più saldo si è mantenuto 
il privilegio della grande proprietà fondiaria lati- 
fondista. 

Sotto la monarchia, in Ispagna, la grande pro- 
prietà fondiaria (oltre i 100 ettari) occupava il 
43 % di tutta la superficie coltivabile. Le proprietà 
medie (tra i 10 ed i 100 ettari) ne occupavano solo 
il 21 %, le piccole il 36 %. 

Poche grandi famiglie possedevano così un’esten- 
sione di terre superiore a quella posseduta «a 
milioni di piccoli contadini. Il Duca di Medinaceli, 
ad esempio, possedeva 79.146 ettari, il Duca di Pena- 
randa 51.015, il Duca di Villahermosa 47.202 ; e si 
potrebbe ancora continuare per un pezzo ; proprio 
come in certe parti dell’Italia meridionale e cen- 
trale, dove i Torlonia, i Pavoncelli ed altre aristo- 
cratiche famiglie possiedono diecine di migliaia di 
ettari. Parecchie famiglie dei «grandi di Spagna » 
(come appunto quella dei Duchi di Medinaceli) pos- 
siedono del resto ancora oggi, in Italia stessa (e 
specie in Sicilia e nel Mezzogiorno) delle estesissime 
proprietà, che esse hanno conservate dai tempi del 
dominio spagnolo su queste regioni. 

Sotto la monarchia, in Ispagna, una parte impor- 
tante delle terre appartenenti all’aristocrazia erano 
costituite in riserve di caccia. Trentotto grandi 
signori possiedevano più di mezzo milione di ettari 
esclusivamente adibiti a questo scopo. In queste 
terre, abbandonate alla selvaggina, i grandi signori 
si recavano a divertirsi per pochi giorni all’anno, 
mentre milioni di contadini e di braccianti non 
disponevano nemmeno di un palmo di terra ! 

Anche questi pochi dati bastano a mostrare tutta 
l’importanza ‘della questione agraria in Ispagna, e 


gettano una luce sulle ragioni per cui l’aristocrazia 
ed i grandi proprietari fondiari hanno appoggiato 
la ribellione militare che aprì la strada all’invasione 
fascista italo-tedesca. 

La Repubblica proclamata nell’aprile 1931 non si 
pose con decisione e con energia il compito di 
risolvere la questione agraria e di por fine a questo 
intollerabile stato di cose. Furono emanati dei 
decreti per la protezione dei contadini, sia sul ter- 
reno economico che su quello politico-sociale ; fu 
anche promulgata una legge di riforma agraria. Ma 
la legge, già per se stessa insufficiente, fu applicata 
in maniera tale da non mutare sostanzialmente il 
vecchio stato di cose. Mano mano, le condizioni dei 
contadini tornavano ad essere quelle del passato. 
E tutto questo durò fino al febbraio 1936, finchè la 
reazione non fu cacciata dal potere dai risultati 
delle elezioni favorevoli al popolo. ll Fronte popo- 
lare aveva trionfato. 

Da questo momento, le caste feudali, preoccupate 
solo di conservare i loro infami privilegi, accele- 
rano la preparazione della ribellione contro il 
governo legale del loro Paese, che esse non esitano 
a vendere allo straniero, al fascismo tedesco e ita- 
liano. Ma ie grandi masse delle campagne si pon- 
gono a fianco del governo legale della Repubblica. 
Mentre esse si armano per respingere l’offensiva del 
fascismo, esse attaccano gli schiavisti agrari nelle 
loro basi economiche, espropriando le loro terre ed 
il loro inventario agricolo. E il governo di Fronte 
popolare sostituì la legge agraria del 1932 con una 
nuova legge, ben più rispondente all’equità politica 
e sociale, e tutta improntata ad un largo spirito di 
giustizia e di progresso per le masse delle campagne. 

Nell'articolo primo di questa legge, si decide 
«l'espropriazione in favore dello Stato di tutte le 
proprietà che appartenevano, alla data del 18 luglio 
1936 (vigilia della ribellione fascista) a delle per- 
sone, naturali o giuridiche, che hanno partecipato 
direttamente o indirettamente al movimento insur- 
rezionale contro la Repubblica ». E l’articolo quarto 
precisa che «le proprietà espropriate ai termini 
dell'articolo primo saranno rimesse, secondo le cir- 
costanze, agli operai agricoli ed ai contadini dei 
comuni interessati, in vista dell'uso o dell’usu- 
frutto ». 

Questa legge ha creato le basi di una trasforma- 
zione profonda delle condizioni di vita dei lavora- 
tori delle campagne. 

Mentre nella parte della Spagna invasa dai fascisti 
il giogo della grande proprietà terriera pesa più 
grave che mai sui lavoratori agricoli, nella Spagna 
repubblicana centinaia di migliaia di contadini 
hanno beneficiato delle terre espropriate, lavoran- 
dole con ardore, individualmente o collettivamente, 
secondo il loro desiderio. 

I benefici della legislazione agraria del governo 
di Fronte popolare son stati immediatamente goduti 
anche dagli antichi fittavoli, mezzadri e coloni, i 
quali si son visti liberati dal versamento dell’importo 
degli affitti esosi che essi dovevano corrispondere 
ai grandi proprietari fondiari e da ogni altra obbli- 
gazione verso i proprietari ed i loro agenti, i « cacic- 
chi ». Per le terre non cadute sotto il decreto di 
espropriazione, è stata proclamata una moratoria 


196 LO STATO OPERAIO 


per tutti gli affitti scaduti dopo il 18 luglio 1936. 

Queste misure segnano il principio della realizza- 
zione di una grande aspirazione : «la terra a chi la 
lavora ». Ma le cure del governo di Fronte popolare 
non si fermano qui. Il contadino ha bisogno di un 
aiuto maggiore di quel che non sia la semplice con- 
cessione dell’uso della terra che egli lavora. 

Per ottenere dei risultati su questo terreno, ai 
contadini sono siati forniti dal governo di Fronte 
popolare dei crediti, delle sementi, dei concimi e 
delle macchine agricole. Durante le giornate del rac- 
colto, al contadino sono stati forniti i mezzi per una 
superalimentazione. Il contadino è stato liberato 
dalla speculazione che cominciava a farsi strada, 
approfittando delle condizioni straordinarie in cui 
la Spagna attualmente si trova. Così pure sono state 
adottate delle misure perchè l’agricoltura si adat- 
tasse alle esigenze speciali create dalla guerra. Una 
grande attenzione è stata dedicata alla liquidazione 
dell’analfabetismo, all’istruzione dei contadini; ed 
a questa opera ha dato un importante contributo 
l’Esercito popolare. 

Il governo di Fronte popolare ha consacrato più 
di 200 milioni di pesetas all’aiuto ai contadini sotto 
forma di crediti (sia alle organizzazioni contadine 
che a singoli contadini). Il Ministero dell’agricoltura 
ha fornito ai contadini ben 255.730 tonnellate di 
concimi chimici a prezzi d’anteguerra. La sezione 
centrale delle semine presso il Ministero d’agricol- 
tura ha fornito ai contadini 14.623.090 chilogrammi 
di sementi. I prezzi dei prodotti agricoli furono 
mantenuti ad un livello rimunerativo per i contadini 
attraverso l’acquisto diretto dei prodotti da parte 
dello Stato; e con questa misura si è liberato il 
contadino dalla speculazione degli incettatori di 
prodotti agricoli. 

L’interesse del governo di Fronte popolare per i 
contadini risulta in maniera caratteristica dalle 
misure da esso prese per evitare che il raccolto «lel 
1937 andasse perduto. Nel giro di poche settimane, 
il Ministero d’agricoltura ha saputo organizzare delle 
stazioni di macchine agricole, che permisero di 
compiere regolarmente i lavori di raccolta, benchè 
una parte importante dei contadini si trovasse al 
fronte, a difendere il Paese contro l’aggressione 
fascista. I seldati stessi, del resto, aiutarono, là dove 
ciò era possibile, i contadini nei lavori. E l’operaio 

. agricolo, il contadino, non vedendosi più abbando- 
nato, ma vedendosi invece fatto segno ad ogni cura 
da parte del governo, ha dato tutto quel che egli 
ha potuto. Per la prima volta nella storia della Spa- 
gna, fu stabilita una stretta collaborazione tra i con- 
tadini ed il Ministero dell’agricoltura. 

Il fatto si è che l’aiuto reale ed efficace che il 
governo della Repubblica ha dato ai contadini ha 
completamente trasformato l’esistenza materiale e 
morale dei lavoratori della campagna. 

Nelle campagne, come nelle città, il governo di 
Fronte popolare ha gettato le basi per la redenzione 
del popolo dalla sua secolare schiavitù. Il popolo 
spagnolo, unito attorno al suo governo di Fronte 
popolare, sa che, difendendo la Repubblica contro ia 
reazione spagnola e contro gl’invasori stranieri, esso 
difende la sua libertà, il suo benessere, il suo avve- 
nire. Ed è questo appunto che spiega l’eroismo mera- 
viglioso di cui esso fa prova nella lotta contro l’ag- 
gressione fascista, in cui esso difende, con la propria 
indipendenza, la causa internazionale della demo- 
crazia e della pace. 


| Testimonianze] 


HO CONOSCIUTO 
QUESTI SABOTATORI ! 


L’ingegnere americano Holmes, che ha passato sette 
anni in URSS in qualità di tecnico industriale, ha pub- 
blicato, nella rivista Sowiet Rus.:ia Today, una serie di 
articoli nei quali, in base alla sua esperienza personale, 
egli presenta nuovi particolari e documenti sull’opera 
di sabotaggio controrivoluziongrio dei bunditi trotskisti 
e destri. Crediumo interessante riprodurre qui per i no- 
stri lettori alcuni bruni più importanti di questi suoi 
articoli. 


Oggi, volgendomi indietro, non saprei dire per qual 
ragione, nel 1930, firmai un contratto per l’URSS. Sapevo 
solo molto poco della Russia sovietica, della sua politica 
e del suo popolo. Credo che fosse unicamente l’attrattiva 
di un viaggio verso un paese lontano e della conoscenza 
d’un mondo curioso che m’indus e a firmare, in qualità 
di esperto di fonderia, il contratto che mi venne pro- 
posto, ed a prestare il mio concorso per l’installazione 
e l’entrata in attività dell’officina di trattori di Stalin- 
grado, sul Volga... 


Quando ebbi quasi terminato il mio ijavoro in questa 
città, andai a Mosca, verso la fine del mese di dicembre. 


Mentre mi riposavo a Mosca, mi fu proposto di colla- 
borare alla progettata installazione della fonderia Cen- 
trolit, chiamata ora « Stankol't ». Questa fonderia, desti- 
nata a divenire la più grande fonderia del mondo per 
la costruzione di macchine, rappresentava un investi- 
mento di 17 milioni di rubli oro, ciò che corrisponde a 
circa nove milioni di dollari. Fui assunto come dise- 
gnatore delle gru per gli impianti di trasporti. Studiando 
i piani, constatai che la fonderia doveva essere attrezzata 
quasi esclusivamente con macchine tedesche d’un mo- 
dello un po’ antiquato. Convinto che questo macchinario 
tedesco non avrebbe permesso nessuna produzione, mi 
misi immediatamente ad elaborare dei piani compren- 
denti un macchinario americano. Ma, ad ogni tentativo, 
il consigliere tedesco, che lavorava anch’egli a questo 
progetto, si opponeva, e così pure faceva l’ingegnere capo 
dell’officina, che sosteneva le proposte del tedesco... 


Mano mano, venni scoprendo che tutta l’attrezzatura 
dell’officina doveva essere combinata in maniera tale, che 
non si poteva pensare che ad un sabotaggio. In al- 
cuni casi, erano state ordinate molto più macchine di 
quel che non fosse necessario. In altri ca;i, erano stati 
previsti dei tipi di macchine che, all’occorrenza, erano 


praticamente inutilizzabili. L’ingegnere capo — nomi- 
nato da Piatakov, che, a quell’epoca, era vice-commis- 
«Ario del popolo all’industria pesante — sosteneva in 


tutte le questioni le proposte del consigliere tedesco, e 
i miei piani furono respinti. 


Le conseguenze di questo incidente apparvero quando, 
nel 1934, fui nuovamente chiamato nell’officina per esa- 
minare perchè essa non produceva che della ferraglia. 
Essa produceva infatti un 60% di scarti di fonderia, più” 
un 40% di scarti quando i pezzi fusi, al momento del 
lore uso, si rivelavano difettosi. Dopo essermi dedicato 
ad un esame approfondito dell’officina, arrivai alla con- 
clusione che essa avrebbe dovuto essere completamente 
trasformata. Era evidente che i 17 miltoni di rubli che 
erano stati destinati alla sua costruzione sotto il con- 
trollo dei sabotatori, erano stati in gran parte sprecati..... 
In seguito, la percentuale degli scarti cadde al disotto del 
14%. Le macchine tedesche furono sostituite con mac- 
chine americaine, e la produzione prevista in 59.000 ton- 
nellate all'anno fu largamente sorpassata. 


Questa è la mia prima esperienza in materia di sabo- 
aggio, In seguito, ho constatato del sabotaggio in molte 
officine, 


«.La Gipromase (Istituto di Stato per la costruzione di 
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macchine) cedette il mio contratto al Glavtransmasc 
(Amministrazione delle macchine di trasporto). 


.-Presentai il mio contratto all’ufficio del direttore del 
Glavntransmase... Egli suggerì di sostituire un nuovo 
contratto al vecchio, e mi domandò di ripassare l’indo- 
mani per ritirarlo. 


Quando ritornai il giorno dopo, mi fu consegnato un 
contratto redatto e firmato da Smirnov stesso, concepito 
nella solita forma dei contratti conclusi tra stranieri e 
trust sovietici. Mi accorsi però di una importante omis- 
sione..... Espressi la mia meraviglia, e Smirnov, confes- 
sando di essersi sbagliato, mi pregò di ritornare il giorno 
dopo per ricevere il contratto corretto. Ma l’indomani 
egli mi consegnò lo stesso contratto senza alcun cam- 
biamento, dichiarandomi che era quello il contratto quale 
egli lo desiderava. Quindi, egli mi espose un progetto che 
mi parve estremamente curioso, spiegandomi che io 
avrei lavorato a Mosca, ad eccezione di un piccolo nu- 
mero di viaggi all’officina di Niscni Tagil, per cui sarei 
stato rimborsato; e che, visto che non si avrebbe avuto 
bisogno di me nei suoi uffici che per dei consigli inter- 
mittenti, sarei stato libero di lavorare altrove. 


Ma io non compresi affatto ciò che si voleva in realtà 
da me, e domandai delle informazioni più complete sui 
compiti che avrei dovuto assumere. 


« Noi dobbiamo frenare la produzione di Niscni Tagil, 
e io vorrei che voi ci aiutaste in questo con i vostri 
consigli e con il vostro lavoro », egli mi rispose. 


Io non capivo ancora. Ma sapevo quanto le ferrovie 
sovietiche avessero bisogno di vagoni. Gli domandai 
dunque perchè se ne voleva frenare la produzione. 


«Sarà indispensabile, rispose, poichè, in realtà, non 
siamo ancora in grado di assicurarne l’esercizio. » 


Erano parole senza senso, e compresi che, in tutta 
questa storia, vi era qualcosa di losco. Gli spiegai al- 
lora che, a queste condizioni, non trovavo alcun inte- 
resse nel posto che egli mi aveva offerto, giacchè ero 
venuto nell'Unione Sovietica per prestare un lavoro one- 
sto, e non per esser fucilato. Avemmo un violento iiti- 
gio, in seguito al quale lasciai i suoi uffici dopo aver 
strappato il contratto e avergliene gettati i pezzi sul 
viso. Da allora, Smirnov mi fece figurare sulla lista nera 
e mi screditò, impedendomi così di essere assunto dal 
Glavtransmase. 


Quando, al principio del 1933, rimasi senza un posto 
fisso, pensai che l’opera più importante che avrei potuto 
prestare sarebbe stata la compilazione, ad uso dell’Unione 
Sovietica, di um manuale sulla pratica americana delle 
fonderie. Quando ebbi terminato i primi capitoli, mi 
fu consigliato di sottoporli a Bukharin che, a quell’epoca, 
era il capo della sezione per la propaganda tecnica al 
Commissariato del popolo per l’Industria pesante. Dopo 
parecchi colloqui avuti con lui, mi resi conto che egli 
non s’interessava affatto ai miei sforzi per aumentare la 
produzione. Ebbi con lui una lunga e accanita discus- 
sione, e fu solo dopo che lo ebbi minacciato di denun- 
ciarlo come burocrata che riuscii finalmente a conclu- 
dere un contratto di edizione per il mio lavoro.... Le 
prime 5.000 copie furono vendute in tre settimane... Mi 
misi allora a scrivere un secondo lavoro... Nonostante 
il successo del mio primo libro, Bukharin cercava di 
impedire la pubblicazione del secondo, come lo aveva già 
tentato per il primo. Ma io mi rivolsi al un personag- 
gio più altolocato di lui, e cioè a Orgionikidze, e ottenni 
un contratto per la compilazione immediata del libro. 


I rapporti che avevo avuto con Orgionikidze per la 
compilazione di questo lavoro, mi valsero un posto al- 
l’Istituto delle ricerche del Commissariato per l’Industria 
pesante, dove lavorai la maggior parte del tempo sotto 
la direzione immediata di Orgionikidze — «Sergo >, 
come egli veniva chiamato da tutti coloro che avevano 
stretti rapporti con lui. Non ho mai visto un uomo di 
maggior carattere e maggiore capacità. Conoscerlo voleva 
dire amarlo e rispettarlo. Egli è stato forse, dopo Stalin, 
la più grande personalità nell’opera di riorganizzazione 
tendente a trasformare la Russia arretrata in un paese 
progredito. 

Mentre, nel 1934, lavoravo all’Istituto delle ricerche di 


Mosca, incontrai un giorno un giovane ingegnere che 
conoscevo, che si chiamava Mossaviev, e che tornava per 


l'appunto dalle officine di Niscni Tagil. Egli era al 
colmo della disperazione. La fonderia era entrata in 
esercizio da otto mesi... ma, fino a quel giorno, ron era 
stata fabbricata una sola ruota di vagone che fosse stata 
accettata dal Commissariato dell’Industria pesante. Tutte, 
senza eccezione, erano state riflutate... Come risultato di 
questa conversazione, ricevetti qualche giorno dopo la 
richiesta di recarmi a Niscni Tagil per verificare sul 
posto come stavano le cose. Ricordando i sabotatori di 
questa officina dichiarai che non avrei fatto nessun rap- 
porto nè dato alcun consiglio se non personalmente al 
Commissario del popolo Orgionikidze... Dopo un’inchiesta 
abbastanza diligente, stabilii che il difetto si trovava nel 
processo di fonderia. 


—.Accettai di sottomettere alla prova il processo di fon- 
deria... Mossaviev ed io stesso, dopo aver riempito il 
forno, mettemmo in moto i mantici. Ma poco dopo, la 
corrente venne a mancare, e non ritornò che dopo qua- 
ranta minuti! I mantici ricominciarono a lavorare per 
una mezz'ora ; poi, la corrente s’interruppe di nuovo per 
un’ ora intera. Poi i mantici funzionarono di nuovo per 
quaranta minuti e, una volta ancora, la corrente venne 
a mancare per quaranta minuti... Ogni volta che s’inter- 
rompeva la corrente, il miscuglio si raffreddava e si 
induriva nel forno, Quando si scaldava di nuovo il forny 
contenente lo stesso miscuglio, il prodotto non corri- 
spondeva più all’analisi... Si sprecava così non solo del 
tempo, ma anche del materiale prezioso... Mi si disse che 
questa interruzione della corrente si produceva continua- 
mente. Ciò non poteva provenire che da un sabotaggio 
deliberato. Non c’era da meravigliarsi se l’officina non 
aveva prodotto una sola ruota | 


..IJl dettagliato rapporto che feci sul lavoro di sabo- 
taggio e di diversione che avevo constatato a Niscni 
Tagil produsse, sui funzionari del governo di Mosca, l’ef- 
fetto di una mazzata. Mi si pregò di ritornare a Niscni 
Tagil, ma rifiutai. Mantenni per molto tempo il mio 
rifiuto, ma quando, finalmente, Orgionikidze in persona 
mi chiese espressamente di recarmici, accettai. Gli feci 
rilevare che non si sarebbe ottenuto alcun risultato se 
non si fosse rimediato a un certo stato di cose, che gli 
esposi. Egli acconsenti su tutti i punti, salvo uno solo. 
Lo avevo pregato di farmi accompagnare da un membro 
della Ghepeu, Orgionikidze mi fece comprendere che que- 
sto era impossibile, aggiungendo che egli avrebbe inviato 
sul posto un delegato degno di fiducia. 


..Mentre lavoravo a Niscni Tagil, un giorno arrivò 
Piatakov per ispezionare l’officina. Egli era guidato da 
Mariasin, capo di costruzione. Mentre, quel giorno, ero 
occupato ai pezzi fusi, i due uomini mi passarono vicino 
e udii Piatakov che diceva a Mariasin: «Cercate di 
sbarazzarvi dell’americano |» 


Solo più tardi, quando lessi nelle deposizioni di Pia- 
takov che Mariasin era stato il suo più importante agente 
di assassinio e di sabotaggio nell’industria dell’Ural, in- 
cominciai a rendermi conto del significato di quesia os- 
servazione. Urgionikidze m’aveva detto che non poteva 
farmi accompagnare a Niscni Tagil da un rappresen- 
tante della Ghepeu. Ma, qualche tempo dopo, notai sul 
posto un uomo di bassa statura, arrivato da poco, e che 
avevo visto al Commissariato. Egli non mi parlava spes- 
so, ma sembrava che fosse dappertutto e che osservasse 
tutto quel che accadeva. La sua presenza all’officina 
credo sia stata la sola circostanza che mi ha salvato la 
vita. Quest'uomo si chiamava Iegiov. 


Non ho citato che un piccolo numero di casi di cui ho 
avuto conoscenza nel corso dei sette anni della mia at- 
tività nell'Unione Sovietica... Constatai che i capi delle 
officine e delle aziende rurali che seguivano veramente 
i piani di Stalin, riuscivano bene, mentre gli avversari 
che facevano dell’ostruzionismo provocavano una vera 
miseria. So che migliaia di uomini perdettero la vita in 
seguito al sabotaggio praticato deliberatamente nelle of- 
ficine, nelle miniere e nelle ferrovie, e migliaia di altri 
in seguito all’opera di sabotaggio praticata nell'indu- 
stria alimentare. Perciò, oggi, seduto davanti alla mia 
scrivania di New-York, e leggerido che i responsabili di 
questo stato di cose sono stati condannati, so che essi 
l’hanno meritato, e che, per la loro condanna, quel che 
essi avevano già cagionato di sofferenze e di morti era 
più che sufficiente ; senza contare quel che si sarebbe 
rovesciato sul paese in fatto di guerra e distruzione, 
se le loro intenzioni si fossero realizzate. 


198 LO STATO OPERAÎO 


Hote e furlemiche 


..perchè Giustizia e Libertà, or 
gano di un movimento che 
anche in un suo recente Conve- 
gno ha tenuto molto a definirsi 
«movimento d'azione antifascista e socialista », abbia 
sentito l’urgente bisogno di pubblicare, nel suo numero 
del 10 giugno, a firma di Tirreno, un articolo che è tutto 
un insulto al proletariato italiano ed alla sua avanguar- 
dia rivoluzionaria. 

C'è stato anche chi ci ha domandato se, a nostro avviso, 
fosse legittimo ed opportuno, da parte di Tirreno e della 
redazione di Giustizia e Libertà, tentar di avallare questi 
insulti col nome di Carlo Rosselli, e proprio in un numero 
tutto dedicato alla memoria di questo martire della 
causa antifascista. 


C'è chi non è riuscito 
a comprendere... 


Abbiamo risposto, decisamente, di no ; ma che quel 
che più da vicino ci riguarda, anche se non ci tocca, 
sono gli insulti al proletariato contenuti nell’articolo. 

Avevamo creduto, sino ad ora, che — più o meno a 
buon diritto — tutti coloro che, oggi, si proclamano 
socialisti, si richiamassero al proletariato. 

Avevamo creduto, sino ad ora, che la maggioranza degli 
antifascisti — e, almeno, quelli che tengono a proclamarsi 
socialisti — riconoscessero nella classe operaia il distac- 
camento d'avanguardia della lotta antifascista, la classe 
che alla lotta antifascista ha dato, di gran lunga, il 
maggior contributo di lotte, di sacrifici, di sangue. 

Ci siamo, evidentemente, ingannati. Tirreno ci informa 
con sussiego che « non solo la guerra borghese, ma anche 
la guerra civile ha talvolta messo in rilievo un fatto 
che può essere generalizzato : pare che le masse prole- 
larie urbanizzate offrano insufficiente capacità alla bat- 
taglia e al sacrificio. » 


Certo, nella guerra imperiali- 
sta del 1914-18, Tirreno (che, 
per quanto possiamo immagi- 
nare doveva essere allora un 
interventista convinto) avrà potuto constatare che i pro- 
lelari italiani non intendevano battersi «con spirito di 
sacrificio » per il bel viso della borghesia imperialista. 
(Ma forse egli non farebbe male a ricordare ancora che 
nell'agosto 1917, ad esempio, i proletari di Torino — 
una di quelle città dove, secondo Tirreno, « l'influenza 
del macchinismo » « avrebbe affievolito nel proletariato 
quunto di solidilà di mezzi è necessario alla lotta ar- 
multa» — diedero, coi loro 500 morti lasciati sul terreno 
nella loro insurrezione contro la guerra imperialista, 
delle prove abbastanza tangibili della loro « capacità 
ulla battaglia e al sacrificio ». 

Noi avevamo creduto, sino ad ora, che tutte le lotte 
civili del dopoguerra, e le lotte contro il fascismo in 
particolare, avessero appunto confermato e messo in 
rilievo «un fatto che può essere generalizzato » : che, 
cioè, gli interressi e lo spirito conseguentemente rivolu- 
zionari del proletariato industriale, la sua compattezza, 
la sua organizzazione, la sua capacità di sacrificio e di 
lolta, ne fanno la classe che decisamente si pone alla 
testa di tutte le lotte popolari per il pane, per la pace, 
per la libertà. E' il proletariato industriale che — da 
Pietrogrado a Sciangai, da Mosca a Canton, da Tiflis a 
Perlino a Budapest a Vienna a Monaco a Torino alla 
Sassonia, e ancora a Vienna a Berlino a Parigi a Madrid 
a Barcellona — noi avevamo creduto di vedere alla testa 


L'influenza del 
macchinismo 


di queste lotte. Per quanto riguarda l’Italia, in partico- - 


lare, ci era sembrato di riconoscere dei proletari nella 
stragrande maggioranza dei nostri compagni di carcere 
e di confino — non solo tra quelli caduti nella lotta 
illegale contro il fascismo, ma anche tra coloro che ancora 
scontano le pene mostruose che il fascismo ha inflitto 
ai combattenti proletari della guerra civile del 1920-22. 
F ancora dei proletari ci era sembrato dì riconoscere in 
tanti dei nostri Garibaldini.., 

Ma in cospetto dei proletari Garibaldini, caduti sul 
fronte della libertà, di fronte ai corpi sttaziati dei pro- 
letari eroici di Madrid e di Barcellona, Tirreno non sa 
dirci altro che questo : «Le masse proletarie urbaniz- 


cate offrono insufficiente capacità alla battaglia e al 
sacrificio ». 


‘ dj E’ vero che (non compren- 
La disfatta diamo bene con quanto coe- 
eroica renza) Tirreno ci assicura anche 


che «il cuore dell’antifascismo 
è nel proletariato » ; ed egli arriva perfino ad ammet- 
tere (bontà sua !) che «il quartiere di Vyborg a Pie- 
trogrado e alcuni centri operai di Vienna» hanno 
offerto « una massa a coscienza politica rivoluzionaria 
sovranamenle preparata alle grandi ore ». Ma queste 
sono evidentemente, secondo Tirreno, solo delle lodevoli 
eccezioni, che non fanno che confermare la regola da 
lui stabilita. 

Quello che, per esempio, Tirreno non riesce a per- 
donare agli operai di Torino, è il fatto che ai Consigli 
di fabbrica sia « mancata una disfatta eroica ». Delle 
lotte eroiche che il proletariato torinese ha combattuto 
anche dopo la sconfitta del 1920, dei morti delle stragi 
di Torino, Tirreno non fa parola. Ma non saremo certo 
noi a negare le deficienze, gli errori, i tradimenti nella 
direzione del movimento operaio italiano del dopo- 
guerra ; deficienze, errori, tradimenti che hanno prima 
reso impossibile la vittoria del proletariato, poi impe- 
dito che l’azione eroica delle masse proletarie si orga- 
nizzasse in una resistenza efficace contro l’offensiva 
fascista. Nè vogliamo certo negare che, come scriveva 
Engels, « certe disfatte possono talora far progredire un 
movimento rivoluzionario più di quel che non avrebbe 
fatto una sua immediata vittoria ». Sulle disfatte eroi- 
che della Comune di Parigi e dell’insurrezione di Mosca 
del dicembre 1905, Marx ed Engels, Lenin e Stalin hanno 
scritto delle pagine immortali ; ma essi hanno anche 
bollato con parole di fuoco chi giuoca con l’insurrezione, 
hanno anche mostrato quanto spesso sotto la frase della 
« disfatta eroica» si copra soltanto un rivoluzionismo 
irresponsabile. 

E come non pensare a queste parole di fuoco quando 
Tirreno contrappone, e quasi addita ad esempio, agli 
operai dei Consigli di fabbrica, il fiduciario di Giustizia 
e Libertà («tutt'altro che testa scarica», commenta 
Tirreno), il quale comunica, da una zona di piccoli con- 
tadini : « Se ci fate avere delle armi, in un solo giorno 
si può creare il momento psicologicamente favorevole 
ad un'insurrezione generale » ? 

Non è l’infantilismo rivoluzionario del fiduciario che 
ci meraviglia : esso ben si spiega con l’ambiente ancora 
ristretto e limitato, in cui la lotta antifascista si svolge 
in Ityilia, che fa perdere il senso delle proporzioni a 
molti giovani combattenti, entusiasti ma inesperti. E 
nemmeno è un caso che simili stati d’animo nascano 
particolarmente nelle zone contadine, politicamente più 
arretrate, Ma quel che è gnave, è il fatto che di questo 
infantilismo si faccia eco un dirigente antifascista, che 
lo avalla con la sua firma, e lo addita a modello. 


Tirreno ci informa che « quel- 
lo che lo ha sempre interessato 
in sommo grado è il proletariato 
delle fabbriche ». Ma a leggere 
tuito quel che di incoerente e di contraddittorio (oltre 
che di ingiurioso) egli scrive in proposito, non si direbbe 
proprio che del proletariato industriale egli sia riuscito 
a comprendere molto profondamente le caratteristiche 
differenziali. Quando poi egli vuol darci un’analisi di 
classe della società italiana contemporanea, egli ci dice 
che «i contadini sono accomunati al proletariato rurale. 
Piccoli proprietari che lavorano direttamente sulla pro- 
pria terra o lavoratori salariati formano la stessa massa 
di miseria costante, come quella del proletariato indu- 
striale ». Dei contadini, in particolare, Tirreno ci dice che 
essi «non hanno mai », in Italia, «aspirazioni bor- 
ghesi ». 

Lungi da noi ogni sottovalutazione delle grandi possi- 
bilità rivoluzionarie del contadino italiano. Ma se si 
vuole far sì che queste possibilità diventino realtà, non 


‘La stessa massa di 
miseria costante '’ 
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bisogna mai dimenticare che il contadino ha due volti, 
due anime : quella del lavoratore, oppresso e sfruttato, e 
quella borghese del piccolo produttore di merci. In un 
paese come l’Italia, in particolare, dove la rivoluzione 
democratico-borghese non è stata condotta a termine, e 
dove quindici anni di dittatura fascista ne hanno ripor- 
tato alla ribalta taluni problemi, non si può dimenticare 
che alla base delle possibilità rivoluzionarie dei conta- 
dini vi è anche un’aspirazione borghese, quale è quella 
al possesso individuale della terra. 


Più in generale, la miseria comune (che è, questa, una 
dura realtà) non basta affatto a cancellare le caratteri- 
stiche differenziali, le divisioni ed i contrasti tra i vari 
strati popolari. Per « accomunare ». nella lotta antifasci- 
sta contadini e piccola borghesia cittadina al proletariato 
industriale ed agricolo, non basta la « miseria comune » 
(che è poi, anch'essa, assai differenziata) } occorre 
un’azione politica larga e tenace, volta a saldare un’al- 
leanza tra questi strtai e classi, che restano profonda- 
mente diversi. 


Se non si riconosce questa profonda diversità, se ci si 
limita « vedere in tutti gli strati popolari « una stessa 
massa di miseria costante » ; se si pensa, ad esempio, che 
i contadini o la piccola borghesia urbana « non abbiamo 
mai aspirazioni borghesi», diviene certo impossibile 
comprendere la funzione d'avanguardia e di cemento che 
in quest’alleanza ha il proletariato : che, essendo nella 
società contemporanea la sola classe conseguentemente 
rivoluzionaria, è anche la sola classe che può prendere 
risolutamente la difesa di tutte le rivendicaziohi pro- 
gressive di tutti gli strati popolari. 


Tre punti, i; abbiamo voluto rilevare, 
ta i proposito, le ingiuriose ame- 
per finire nità che ‘Tirreno snocciola a 
proposito dei comunisti. Son gli 
interessi generali della lotta e dell’unità antifascista che 
anzitutto ci preoccupano, quando vediamo Tirreno scri- 
vere un articolo come questo, e gli amici di Giustizia e 
Libertà dargli larga ospitalità sul giornale. Possiamo sol- 
tanto compiangere Tirreno se, dalle migliaia di militanti 
comunisti che si son battuti e si battono eroicamente in 
Italia e in Ispagna, egli non ha saputo trarre altro inse- 
gnamento che questo : che «senza mezzi non si com- 
batte », che « l’argent fait la guerre ». Senza che gli sia 
neppur balenato il sospetto che dietro questo vecchio 
insegnamento se ne nasconde uno ben più profondo, un 
fatto politico, di classe : quello della piena solidarietà 
internazionale, di cui solo il proletariato rivoluzionario 
è capace. Quella stessa solidarietà che aveva ieri le sue 
magnifiche manifestazioni nei grandi scioperi del prole- 
tariato italiano per la difesa della rivoluzione russa e 
ungherese, nella sottoscrizione per i minatori inglesi ; 
quella stessa solidarietà che ha fatto sì che migliaia di 
proletari italiani siano accorsi nella Brigata Garibaldi in 
difesa della Spagna del popolo. 


Ma c’è ancora, nell'articolo di Tirreno, qualcosa di ben 
più grave, che merita l’attenzione di ogni antifascista. 
Scrivere, come fa Tirreno, che le cadute delle organizza- 
cioni antifasciste son dovute all’opera della provocazione 
in misura « minore di quel che non si creda comune- 
mente » (e questo, proprio nel momento in cui di que- 
st’opera di provocazione, di cui si han pur troppe prove 
dolorose, Farinacci pubblicamente si vanta) significa spa- 
lancar le porte con tutti gli onori ai provocatori fascisti 
nelle organizzazioni antifasciste. E questa affermazione 
di Tirreno è tanto più grave, in quanto egli, pur rico- 
noscendo che « trotskisti e bordighisti, in Italia, non sono 
più un partito politico » — ed essi sono, infatti, da 
tempo divenuti una banda di provocatori e di spie al 
servizio del fascismo ; pur parlandoci di Bordiga «i cui 
bambini, oramai ragazzi, vestono da balilla e salutano 
alla romana », finisce poi per qualificare i banditi trot- 
skisti-bordighisti di « rispettabili ribelli a passione ora- 
toria, innocui al fascismo e all'antifascismo » ! « Rispet- 
tabili » dunque, sono, secondo Tirreno, gli assassini di 
Montanari e di Clerici, gli agenti del fascismo che nel 
giornale personale di Mussolini, nei loro sporchi fogli, 
nelle loro declamazioni e nelle loro azioni provocatorie, 
esulano il loro odio furibondo contro la Spagna del 
popolo, contro il Fronte popolare, contro l'Unione Sovie- 
tica | 


Ma tutto questo non basta ancora. Nel suo vano sforzo 
di distinguere bordighisti e trotskisti da quelli che egli 
chiama « provocatori autentici », Tirreno arriva a dare, 
del « provocatore autentico », una definizione stupefa- 
cente, che ci ha dato molto a riflettere sul costume poli- 
tico e cospirativo di certi settori dell’antifascismo. « Gli 
agenti provocatori — scrive Tirreno — sono autentici 
strumenti della polizia, già in rapporto con questa, 
prima di tradire. » Secondo Tir eno, dunque, l’aver rap- 
porti con la polizia non sarebbe, di per se stesso, un 
tradimento ? E, d'altra parte, se come talora è accaduto, 
un bordighista (o chiunque altro) prima tradisce, e solo 
in occasione, in conseguenza del suo tradimento entra in 
rapporto diretto con la polizia, non lo si deve per questo 
considerare e trattare come una spia e un provocatore ? 

Qui sembra, addirittura, di sognare. Ma la questione è 
troppo grossa e troppo seria perchè se ne possa trattare 
un uno scorcio di nota. E ci riserbiamo di trattarne più 
ampiamente in altra sede. 


| Recensioni | 


Un primo libro 
su Antonio Gramsci 


Credo che ben pochi tra i compagni più giovani 
d’anni o di milizia, venuti al Partito negli anni della 
lotta illegale contro la dittatura fascista, dopo le 
leggi eccezionali e l’arresto di alcuni tra i capi più 
amati della classe operaia. italiana, abbiano potuto 
sottrarsi a un senso — vorrei quasi dire — di in- 
tima e irrefrenabile « gelosia », quando sentivano 
dire, dai loro compagni più anziani : « Ho lavorato 
con Gramsci.... Gramsci ci diceva in quella tal occa- 
sione... Mi sono trovato la tal volta accanto a Gram- 
sci... ». C'è infatti, nel modo come i nostri compagni 
pronunciano queste parole, un tal tono di commo- 
zione e di fierezza, che lo stampo lasciato in essi 
dal grande capo scomparso, « fucinatore di comuni- 
sti », acquista ai nostri occhi quasi un rilievo fisico, 
visibile. E la loro esperienza, la loro attività di 
ogni giorno al servizio del popolo italiano, per la 
formazione di nuovi quadri, per la difesa e il con- 
solidamento del Partito di Gramsci, ci appare ancora 
più preziosa e autorevole. 


A un gruppo di questi compagni — da Palmiro 
Togliatti, il più grande amico e più stretto colla- 
boratore di Gramsci, di cui continua gli insegna- 
menti e la lotta alla direzione del nostro Partito e 
dell’Internazionale Comunista, a Mario Montagnana, 
operaio metallurgico forgiatosi alla scuola dell’eroico 
proletariato torinese — dobbiamo il libro che le 
Edizioni Italiane di Coltura hanno dato alle stampe 
alcune settimane or sono con tanto amore e con 
tanta cura (1). 


Sono dodici scritti, di diversa lunghezza e im- 
portanza, pensati e redatti in momenti diversi — 
dalla prima reazione indignata alla notizia dell’as- 
sassinio del nostro compagno, il 27 aprile dell’anno 
scorso, dopo una decennale agonia, da parte del 
fascismo, allo studio appassionato e profondo di 
Palmiro Togliatti (Ercoli). Ma il lettore, quando è 
arrivato alla fine del volume, si sente colpito dalla 


(1) Gramsci. Scritti di Palmiro Togliatti, Ruggero Grie- 
co, Giuseppe Amoretti, Giuseppe Ceresa, Giovanni Farina, 
Mario Montagnana, Rita Montagnana, Celeste Negarville, 
Giovanni Parodi, Felice Platone e Velio Spano. « Edizioni 
Italiane di Coltura » (128, Boulevard de Charonne, Pa- 
ris-XX). Pag. 210, Franchi 8—. 
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loro profonda, sostanziale unità : che è poi l’unità 
stessa della figura di Antonio Gramsci, a cui la 
classe operaia italiana deve la creazione del suo 
Partito, capace di sentire e interpretare i bisognì 
di tutta la massa e di mettersi alla testa della lotta 
di tutto il popolo per la conquista di un regime di 
libertà e di pace. 

Come non vedere che anche in questo si fa sen- 
tire l'efficacia e la durevole persistenza dell’insegna- 
mento di Gramsci in quelli che sono stati i suoi 
discepoli più vicini ? Si sentono spesso far delle 
critiche ai libri scritti in collaborazione su un 
unico tema : dispersione, superficialità minaccia di 
cadere nei personalismi o nelle ripetizioni, e so- 
prattutto mancanza di unità. Ma questo volume ci 
offre un esempio, che crediamo valga la pena di 
esser segnalato, di fronte all’esasperata anarchia di 
tanta parte della produzione letteraria e storica 
italiana di ieri e di oggi, di che cosa può dare un 
lavoro collettivo quando si ispira a una solida 
concezione filosofica e politica. 


Di questa solida concezione filosofica e politica 
della vita — la dottrina del proletariato rivoluzio- 
nario, la grande dottrina di Marx-Engels-Lenin- 
Stalin — Antonio Gramsci è stato in Italia il primo 
vero rappresentante, «il primo che comprende e 
si appropria le nuove posizioni conquistate dal 
marxismo nello sviluppo ulteriore datogli da Lenin 
e da Stalin, il primo che sulla base di questo tnse- 
gnamento determina la funzione storica del prole- 
tariato italiano e combatte, durante tutta la sua 
vita, per dare al proletariato e la coscienza di que- 
sta funzione e la capacità di adempierla, ... il primo 
marxista d’Italia perchè unisce in modo insepara- 
bile alla teoria la pratica rivoluzionaria, allo studio 
e all’interpretazione dei fatti sociali il legame con 
le masse e l’attività quotidiana politica e di orga- 
nizzazione, perchè egli crea e dirige il Partito 
Comunista, perchè è un internazionalista, perchè 
cadde tenendo alta nelle mani la bandiera del 
nostro Partito e dell’Internazionale» (p. 25). 


Di questa mirabile definizione, dovuta alla penna 
di Ercoli, tutto il libro costituisce in fondo la di- 
mostrazione più chiara. I compagni che come 
Amoretti, Montagnana e Platone attesero con Gram- 
sci alla redazione dell’Ordine Nuovo; i capi del 
del proletariato torinese che come Parodi videro 
in lui «l’annunciatore di un nuovo ordine sociale 
in Italia» (pag. 98); i militanti che come Negar- 
ville, Spano e Rita Montagnana appresero da lui 


ad approfondire i problemi della lotta della gio- 
ventù, delle masse povere della Sardegna e del Mez- 
zogiorno, delle donne lavofatrici, e a dar loro un 
contenuto più concretamente nazionale appunto 
perchè più sicuramente marxista ; tutti contribui- 
scono in questo primo libro su Antonio Gramsci a 
far sorgere la figura del capo dinnanzi agli occhi 
dei militanti che sono venuti in questi ultimi anni 
al nostro movimento, ad avvicinarlo a noi, a far- 
celo conoscere e amare attraverso le loro rievoca- 
zioni commosse. 


Non è questo infatti uno dei delitti minori di cui 
si è macchiato Mussolini facendo freddamente as- 
sassinare, per conto delle caste. reazionarie che 
governano il nostro paese, Antonio Gramsci : che il 
suo insegnamento non abbia potuto toccare migliaia 
e migliaia di italiani ancora, che la sua voce si 
sia spenta nel fiore delle sue forze intellettuali, che 
sia diventato oggi così difficile poter assimilare, 
sia pure attraverso gli scritti ch’Egli ci ha lasciato, 
la dottrina di un Uomo che la umanità intera 
conoscerà in un giorno non lontano come il più 
grande italiano del nostro secolo. 


Questo primo volume, dovuto all’iniziativa inte 
ligente e devota dei compagni che hanno avuto la 
fortuna di vivere a lungo vicino a Gramsci e di 
essere i suoi amici e i suoi allievi, ci lascia ben 
augurare per la pubblicazione di altri libri, che ci 
diano infine la possibilità di studiare e di diffon- 
dere gli scritti del primo vero capo della classe 
operaia italiana. E siamo più che certi — come 
conclude Mario Montagnana — che «/a pubblica- 
zione degli scritti di Gramsci... non rappresenterà 
soltanto un inestimabile contribuito all’elevamento 
ideologico dei quadri antifascisti, ma altresì il più 
terribile atto d'accusa che sia stato scritto finora 
contro il fascismo italiano ». 


Ambrogio DONINI 
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